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CASA EDITRICE FRATELLI TREVES - MILANO 


PEGASO 


RASSEGNA DI LETTERE E ARTI 


DIRETTA DA 


UGO OJETTI 


Segretario di Redazione: Direzione ed Amministraz.: 


PIETRO PANCRAZI Palazzo dell’Arte della Lana - FIRENZE 
Telefono 24-306 


NEI FASCICOLI DEL 1930 SONO STATI PUBBLICATI: 


SCRITTI INEDITI di Aressanpro Manzoni, di MARTINI, Marino MoreTTI, ALDO PALAZZESCHI. 
Niccorò Tommaseo, dell’Apate GaLiani. di 
Marco TaBARRINI, di ALFREDO ORIANI, ecc. SAGGI e ARTICOLI di GrusepPE ALBINI, SiL- 
vio Benco, ALFREDO CaseLLA, EmiLio CECCHI, 
RACCONTI di Corrapo ALvaro, CesaRE ANGE- SiLvio D'Amico, Giuseppe pe RoperTIS, Gi 
LINI, AntonIO AnianTe, Massimo BonteM- no Doria, Francesco FLora, Concerto MaR- 
peLLI, Giovanni Bucci, BRUNO CICOGNANI, cHESI, Domenico GiuLiorTI, Mario LABROCA, 
DeLrino CineLLi, Giovanni Comisso, Piero ArtILIO Momictiano, Paoro Monetti, Lo- 
Gappa, Carro Linati, ArtuRo Loria, ALBERTO reNzo Montano, Eucenio MontaLE, Preto 
Moravia, Enrico SaccHETTI, Bino SANMINIA- Narpi, Fausto NicoLinI, PIETRO PANCRAZI, 
reLLi, Giani SruparicH. Bonaventura Tec- Giorgio Pasquari, Gruseppe PrezzoLIiNI, EN- 


rico Rocca, Luici SaLvatorELLI, NaTALINO Sa- 
peGNno, G. Tirra Rosa, Pietro P. Trompro, 
RICORDI di Antonio BaLpini, Fausto MARIA Manara VALGIMIGLI, ecc. 


In ogni fascicolo uno scritto di UGO OJETTI 


cHI, Corrapo TUMIATI, ecc. 


PREZZI DI ABBONAMENTO 


Per un anno: Per l’Italia e le Colonie L. 70 - Per l'Estero L. 100 
Per sei mesi: Per l’Italia e le Colonie L. 35 - Per l'Estero L. 50 
Un numero separato L. 7 


Combinazione speciale: PEGASO e L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 
Per un anno: Per VItalia e le Colonie L. 200 - Per l'Estero L. 330 


Sconto del 10 °/, sui libri editi dalla Casa Fratelli Treves secondo l’elenco che sarà pubblicato nel fascicolo 

del 1° gennaio 1931. Ogni abbonato riceverà in dono due volumi, a scelta, delle “ Più belle pagine degli 

scrittori italiani scelte da scrittori viventi’, la grande elegantissima raccolta antologica fondata e diretta 
da Ugo Ojetti e giunta ormai al 50° volume. 


«Pègaso » è la più diffusa tra le riviste letterarie d’Italia e fra le più autorevoli in Europa. Vi 
collaborano i nostri scrittori più noti e più stimati e, tra i giovani, quelli che hanno già dato prova 
di originalità e di chiarezza, sia nelle opere d’immaginazione che nelle opere di critica. S’occupa 
anche di musica, d’arte, d’archeologia, e segue e commenta tutti i fatti della cultura. 


Per tutto ciò che concerne la Direzione e l’ Amministrazione di “ Pegaso” indirizzare al 


PALAZZO DELL’ARTE DELLA LANA - FIRENZE 
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FPRATELELCTREVESSEDICORISEVIASPAEERMO IZ MIEONO 


LE PIÙ BELLE PAGINE 


DEGLI SCRITTORI ITALIANI 
SCELTE DA SCRITTORI VIVENTI 


COLLEZIONE DIRETTA DA 
UGO OJETTI 


Il successo sempre crescente di questa collezione 
arrivata al suo 50° volume resterà memorabile. 


Fra i classici italiani e il pubblico dei lettori con- 


BRITA Re Oo 


temporanei, pareva ci fosse una distanza, anzi un di vii 


ISTRCOLti, 


divario, che non era facile superare. L’esito della 
collezione sta a provare che si trattava soltanto 
d’un equivoco. Ugo Ojetti, che ha vivo come 
nessuno il senso del pubblico, e fervidi il gusto 
e l’amore alle buone lettere, ha saputo offrire al 
lettore d’oggi quelle pagine dei classici che meglio 


rispondono a doti di commozione, di chiarezza, 


di vigore e di umanità. A collaboratori della sua 
impresa ha perciò chiamati i nostri scrittori, poeti, 


romanzieri, novellieri, commediografi, critici, gior- 


nalisti più rinomati e amati dal pubblico. Essi 


; Sh ò Fac-simile della coperta. 
hanno scelto, nella lezione moderna più chiara e 


piana, le pagine più vive degli scrittori preferiti. 

Hanno considerato gli antichi come colleghi, certo venerabili, ma anche amabili, e li 
hanno presentati al pubblico, quasi ad assicurarlo che può avvicinarsi ad essi con l’af- 
fetto con cui si avvicina ed accoglie ed ama loro moderni. 

Ogni volume reca innanzi al testo prescelto un’agile prefazione. In appendice segue una 
concisa biografia dell’autore, coi documenti più singolari della sua vita, lettere, aneddoti, 
giudizi di contemporanei e una sommaria bibliografia dei suoi scritti e degli scritti più 
memorabili intorno alla sua persona e all’opera sua. Il successo di pubblico e di critica 


che la collezione ha ottenuto, dimostra ch’ essa ha risposto pienamente al suo scopo. 


ELENCO DEI VOLUMI PUBBLICATI DE 


LE PIÙ BELLE PAGINE DEGLI SCRITTORI ITALIANI 
SCELTE DA SCRITTORI VIVENTI 


GIUS. BARETTI a cura di Ferdinando Martini. A. FIRENZUOLA a cura di Antonio Baldini. 
ALESS. MANZONI - I... Giovanni Papini. FRANCESCO REDI ..... Piero Giacosa. 
RAIM. MONTECUCCOLI . . Luigi Cadorna. GIAMBATTISTA MARINO R. Balsamo Crivelli. 
FRA JACOPONE DA TODÌ Domenico Giuliotti. GINORCARRONIMET Giovanni Gentile. 
ALESSANDRO TASSONI . . Adolfo Albertazzi. FRA PAOLO SARPI .... Ernesto Buonaiuti. 
MATTEO BANDELLO ... Giuseppe Lipparini. PRAGA, TARCHETTI, 
UGOLLOSCOLOi, ec 4rdengo Soffici. BOITO . ........ +. Marino Moretti. 
GIUSEPPE GIUSTI ...... Aldo Palazzeschi. FRANCESCO CARLETTI . Luigi Barzini. 
CATERINA DA SIENA . . T. Gallarati Scotti. e Me Luigi Salvatorelli. 
FIVIOSPELLICO, 010 Grazia Deledda. E NIE one pale Dami: 
ANNIBAL' CARO... Lu Pasto ncho: VINGENZO MONTI... 3. Umberto Fracchia. 
IL BURCHIELLO E I BUR- i RESTO 30 di 
GHIELBESCHI el, Eug. Giovannetti. MR da RO AM A 
i VITTORIO BETTELONI . . Silvio Benco. 
LUIGI SETTEMBRINI .. . Vincenzo Morello. SL i. 
PIETRO ARETINO VCR Ii QUINTINO SELLA"... + Luigi Luzzatti. 
Lapo OE FERDINANDO GALIANI . Francesco Flora. 
ALESS. MANZONI - II . .. Giovanni Papini. 


ANTONIO FOGAZZARO . . Filippo Crispolti. 


O Lorenspliottno: LODOVICO ARIOSTO . .. Antonio Baldini. 

D. COMPAGNI, G. VILLANI Isidoro Del Lungo. MICHELRTAMARI E VARE OrIanto 

GIUSEPPE PARINI ..... Carlo Linati. VIRILORIOVAREIERIMROrENNe Roberzis || 

MATT. MARIA BOJARDO Alfredo Panzini. GIOVANNI PRATI ..... Olindo Malagodi. | 

BERNARDINO DA SIENA Piero Misciattelli. CANMIECHECHIMIOSE Ettore INCISE 

ANGELO POLIZIANO ... A. Silvio Novaro. BENVENUTO CELLINI .. Adolfo Venturi. 

NICCOLO’ MACHIAVELLI G. Prezzolini. BALDASS. CASTIGLIONE . Giovanni Comisso. 

I POETI BURLESCHI DEL IPRPOLELOMNIEVO REESE Riccardo Bacchelli. 
SEIGENTCONISTO 0 Ettore Allodoli. VITTORIO IMBRIANI . . . Francesco Flora. 


IN PREPARAZIONE: 


GIOV. BERCHET, a cura di Alfredo Galletti. VINC. GIOBERTI, a cura di L. Salvatorelli. 
FRANC. GUICCIARDINI . G. Prezzolini. PIER FRANCESCO DONI . Mario Puccini. 
ALEARDO ALEARDI .. . Giuseppe Citanna. GIANDOM. ROMAGNOSI . Arcangelo Ghisleri. 


Ogni volume, elegantemente rilegato in tela e oro, con ritratto: 


Quattordici Lire. 


PACILITAZIONI PER L'ACQUISTO 


Sono stabiliti i seguenti abbonamenti speciali, nel cui prezzo è compresa la spedizione dei volumi, solidamente im- 
ballati, franchi porto nel Regno e Colonie: | 


10 volumi a scelta... ..: L. 140, pagabili anche in 7 rate mensili conseculive di L. 20 ciascuna; 
20 volumi a scelta.. ..: L. 275, pagabili anche in 11 rate mensili consecutive di L. 25 ciascuna; 
i 54 vol. sopra segnati: L. 700, pagabili anche in 14 rate mensili consecutive di L. 50 ciascuna. 


L’invio dei volumi viene eseguito gradualmente: dopo la prima rata, si spediscono da 7 a 10 volumi, a seconda del- 
l’importanza della rata, e così via, dopo le successive rate, fino ad esaurimento dell’ordinazione. 


ERATELLISTIREVE Sane e Dara Ato i 
‘Via Palermo, 12 : MILANO 


Vi ordino N.._____. volumi della 
Collezione ‘ Le più belle pagine” 
con facoltà di pagam. a rate men- 


Inviate oggi questa cedola 
65 1 Nome 


sili e vi spedisco la prima rata di Professione 
L. mentre m’impegno ad ese- 
guire il saldo con altre . rate 
mensili consec. di L. ciascuna. Città 


Domicilio 


Un quadro colossale 


delle grandi cospirazioni ! 


EUGEN LENNHOFF 


ALLEANZE POLITICHE 
SEGRETE 


560 PAGINE - 154 ILLUSTRAZIONI - 2 TABELLE 
RM. 17 - IN TELA RM. 22 


ua 


AUTORE dell’opera premiata «Die Freimaurer » di- 
pinge per la prima volta la genesi,la storia e l’azione 
delle numerose confederazioni politiche diffuse in 

tutto il mondo. Lennhoff scopre gli sfondi della leggenda 
sulla « Cospirazione mondiale » dei framassoni ed illu- 
minati di tutto il mondo, descrive la lotta dei Carbonari 
per l’Italia unita contro la reazione di Metternich, la sol- 
levazione dei Decabristi, la prima della rivoluzione russa. 
Come un dramma, si legge la grande lotta delle confede- 
razioni segrete irlandesi; molto interessante è il capitolo 
sul fanatismo religioso e le idee sovversive delle segrete 
sette cinesi; splendida la parte su « La mano nera » e il 
suo dirigente, il colonnello Dimitrijevic-Apis, irretito nel 
regicidio di Belgrado del 1902 e sulla tragedia di Saraje- 
vo; eccellente il capitolo sul Ku-Klux-Klan e la diffusione 
dei pregiudizî e dell’odio. 


AMALTHEA VERLAG 


WIEN IV, Argentinierstrasse, 28 


CARTIERE 
DI MASLIANICO 


SOCIETÀ ANONIMA 
CAPITALE INTERAMENTE VERSATO L. 16.000.000 


—_ 


CARTE A MANO 


filogranate, per chèques e per titoli industriali, per registri, da lettere, da disegno, 
per carte da giuoco e fotografia. 


SPECIALITÀ 


carte-valori filogranate per lo Stato; carta filogranata per titoli e chèques; carte 
a mano macchina per registri e da lettere. Pergamin bianchi e colorati. Pergamene 
vegetali bianche e colorate. Cartoni gros-grain e telati ‘ Leonardo” ; quadrotte filo- 
granate, gelatinate e telate. Cartoncino Bristol per fototipia, bicolore. 


CARTE A MACCHINA 


fini per stampa, mezze fini e fini da scrivere, per disegno, filogranate, gelatinate, 
per registri, assorbenti fini. 


MARCHE DEPOSITATE: Larius Mill - Old Larius Mill —- Labor Omnia Vincit. 


MODERNISSIMO IMPIANTO 


per la fabbricazione di Carte patinate per Illustrazione e Cromo. 


Le riviste “ Dedalo”, “ Architettura’ e “ Bollettino d'Arte del Ministero dell’E- 
ducazione Nazionale” sono stampate su Carta Solex Illustrazione 


SEDE IN 


Stabilimenti in Deposito in 


MASLIANICO MASLIANICO MILANO 


e LUGO VICENTINO (COMO) Via S. Gregorio, 34 - Tel. 66-126 


SUMMARY OF THE JANUARY ISSUE, 1931 


THE «SALA DEL MAPPAMONDO” IN THE PALAZZO DI VENEZIA AT ROME, 
BY FEDERICO HERMANIN, SUPERINTENDENT OF THE GALLERIES OF ROME, WITH 14 ILLUSTRATIONS. 

La « Sala del Mappamondo » in the Palazzo di Venezia has revealed in the recent resto- 
rations the original sumpiuous decoration, columns painted in various marbles, a frieze with 
winged sphinxes, medallions with the images of S. Gregory the Great and of S. Ambrose, shields 
suspended by red bands and a large coat-of-arms of Innocent VIII. This decoration was ordered 
to be executed by cardinal Barbo and it can assuredly be attributed to Andrea Mantegna who was 
in Rome between 1488 and 1490. This is proved by the colour, by the design of the ornamenta- 
tion, by the shape of the shields, by entire organism, both architectural and prospective, not less 


than by the two busts of saints which unhesitatingly call to mind that great master’s art. 


ABRAHAM BREUGHEL AND NICOLAS VAN HOUBRAKEN, PAINTERS OF 
FLOWERS. IN ITALY, BY G. J. HOOGEWERFF, WITH 8 ILLUSTRATIONS AND A PLATE. 

Dr. Hoogewerff here publishes a few pictures painted by Abraham Breughel during his 
stay in Rome and thence draws the certainty that also the two friezes in the Gallery of Ancient 
Art in Rome, attributed to Mario de’ Fiori, must be his work. Of the artist’s Neapolitan period, 
on the other hand, is a large composition of fruit, flowers, animals and landscape, in the Leoni 
‘collection in Rome. To this same collection belong two still-life paintings, which, being placed in 
comparison with the painting by Van Houbraken representing wild plants, show us that the 
artist was one of the best Flemish painters of flowers who worked in Italy at the beginning 
of the 18 th century. 


AN INEDITED DRAWING BY PIETRO FACCINI, By ODOARDO H. GIGLIOLI, DIRECTOR 
OF THE GABINET OF PRINTS AND DRAWINGS AT THE UFFIZI, WITH 2 ILLUSTRATIONS. 

It is a drawing for a « Mystic marriage of Saint Catherine » eminently pietorial, and reve- 
aling all the style of this original Bolognese artist. 


GIACINTO GIGANTE, BY SERGIO ORTOLANI, INSPECTOR IN THE R. SOPRINTENDENZA ALL’ARTE 
DELLA CAMPANIA, WITH 27 ILLUSTRATIONS AND ONE COLOURED PLATE. 

Through the examination of the works of Gigante in private Neapolitan collections, Signor 
Ortolani reveals a new aspect, a more intense quality of this very great artist amongst the Italian 
landscape-painters of the first half of the 19 th century. They are above all drawings, sketches, 
impressions from life, in which the artist emerges with all his gifts, free from all that cleverness 
and that realism of his more noted works, and which represent and really express his singular 
individuality and his rich experiences better than any other of his paintings more commonly 
admired up to the present. 


WHERE RATIONAL ARCHITECTURE IS UNREASONABLE, BY MARCELLO PIACEN- 
TINI OF THE ITALIAN ACADEMY, WITH 14 ILLUSTRATIONS. 


The fundamental characteristic of the newest architecture in Europe is the predominance of 
the horizontal line. Signor Piacentini places in bold relief the causes of this predominance and its 
unreasonableness when it is extended from the construction of houses to monumental architecture. 
He indicates lastly the defects of the European architecture of to-day, uniform despite the diver- 
sities of climate, temperament, and the tradition of the various races, and, in view of this levell- 
ing rationality, invokes the spirit to return and dominate matter as has ever happened in Italian 
architecture, 
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WARTE 


SOMMARIO: 


MATTEO MARANGONI: La “Crocifissione” nel Camposanto 
di Pisa ADOLFO VENTURI: Bronzi di Jacopo Sansovino 
in San Marco a Venezia - ADOLFO VENTURI: 
Una preziosa anconetta di Giovanni di Paolo - 
LIONELLO VENTURI: Delacroix - 

ANNA MARIA RRIZIO: 

Bibliografia dell'Arte 


Italiana 
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GENNAIO MILLE NOVECENTO TRENTUNO (IX) 
NUOVA SERIE - VOL. SECONDO - ANNO XXXIV 
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SOMMAIRE DU NUMERO DE JANVIER, 1931 


LA SALLE DU MAPPEMONDE DANS LE PALAIS DE VENISE, PAR FEDERICO HER- 
MANIN, SURINTENDANT DES GALERIES DE ROME, AVEC 14 ILLUSTRATIONS. 

La salle du Mappemonde au Palais de Venise a révelé dans les récentes restaurations la som- 
ptueuse décoration originaire: colonnes peintes dans les couleurs de différents marbres, une frise 
avec des sphynx ailés, des médaillons avec les bustes de saint Grégoire le Grand et de saint 
Ambroise, des écussons suspendus à des bandes rouges et de grandes armes d’Innocent VII. Cette 
décoration fut commandée par Marco Barbo et on peut l’attribuer sùrement à Andrea Mantegna 
qui était à Rome entre 1488 et 1490. Cette attribution est nettement démontrée par la couleur, 
par le dessin des ornements, par la forme des éc ussons, par toute l’organisation architectonique, 


et aussi par les deux bustes de saints qui rappellent sans hésitation possible l’art du gran peintre. 


ABRAHAM BREUGHEL ET NICOLAS VAN HOUBRAKEN PEINTRES DE FLEURS 
EN ITALIE, PAR G. J. HOOGEWERFF, AVEC 8 ILLUSTRATIONS. 

M. Hoogewerff étudie ici quelques tableaux peints par Abraham Breughel durant son séjour 
à Rome, et sa conclusion est qu’on doit considérer comme oeuvres de cet artiste aussi les deux 
frises de la Galerie de l'Art ancien dans cette méme cité et qu’on attribuait à Mario de’ Fiori. 
De la pèriode napolitaine du peintre date au contraire une grande composition avec fruits, fleurs, 
animaux et paysage, se trouvant dans la collection Leoni à Rome. A cette méme collection appar- 
liennent deux natures mortes qui, comparées avec une peinture de Nicolas van Houbraken, repré- 
sentant des plantes sauvages, nous font connaître l’oeuvre d’un des meilleurs peintres flamands 


qui aient peint des fleurs en Italie au début du XVIIe siècle. 


UN DESSIN INÉDIT DE PIETRO FACCINI, PAR ODOARDO H. GIGLIOLI, DIRECTEUR DU 
CABINET DES ESTAMPES AUX OFFICES, AVEC 2 ILLUSTRATIONS. 
Il s’agit d’un dessin évidemment fait par un peintre pour des « Epousailles mystiques de 


sainte Catherine » et qui révèle nettement le style du très original artiste bolonais. 


GIACINTO GIGANTE, PAR SERGIO ORTOLANI, INSPECTEUR A LA SURINTENDANCE DES BEAUX 
ARTS POUR LA CAMPANIE, AVEC 23 ILLUSTRATIONS. 

Gràce à l’examen des oeuvres de Gigante, dans des collections privées à Naples, M. Ortolani 
révèle un aspect nouveau, une qualité plus intense de l’artiste, un des plus grands parmi les 
paysagistes italiens de la première moitié du XIXme siècle. Ce sont surtout des dessins, 'des ébau- 
ches, des eroquis d’après nature, où l’artiste se distingue avec tous ses dons, sans toutes les habi- 
letés et sans le vérisme outré de ses ouvres plus connues, et qui représentent et espriment réellement 
sa singulière individualité et ses riches expériences, mieux que n’importe laquelle de ses pein- 
tures les plus communément admirées jusqu?ici. 


OÙ L’ARCHITECTURE RATIONNELLE EST IRRATIONELLE, PAR MARCELLO PIACEN- 
TINI, DE L’ACADÉMIE ROYALE D'ITALIE, AVEC 14 ILLUSTRATIONS. 


La caractéristique fondamentale de la nouvelle architecture en Furope est la prédominance de 
la ligne horizontale. M. Piacentini met finement en relief les causes de cette prédominance et ce 
qu'elle a d’irrationnel quand elle est étendue de la construction des maisons particulières à 1’ar- 
chitecture monumentale. Il indique enfin les défauts de l’architecture européenne d’aujourd’hui, 
uniforme malgré les diversités de climat, de tempérament, de tradition des différentes races; et 
il souhaite, en face de cette rationalité niveleuse, que l’esprit reprenne sa domination sur la ma- 
tière, comme on l’a toujours vu dans l’architecture italienne, 


La più bella strenna per Di) 
nuovo anno! 


ENCICLOPEDIA ITALIANA 


Edita dall’ ISTITUTO GIOVANNI TRECCANI - ROMA - P."* Paganica, 4 


L’ENCICLOPEDIA ITALIANA 
È LA PIÙ BELLA E PIÙ RICCA ENCICLOPEDIA DEL MONDO 


e forma il titolo d’un primato indiscusso della Nazione italiana. Essa è interamente ori- 


ginale nel testo e nelle illustrazioni «+ L’Enciclopedia Italiana sostituisce un’in- 
tera grande costosa biblioteca ed è il miglior regalo che voi potete fare al- 
le persone care perché ogni tre mesi con precisione perfetta un magnifico 


volume recherà ad esse il vostro ricordo 4 Inogni famiglia italiana 


che ami la cultura, e specialmente dove sono giovani che 


studiano l’Enciclopedia non può mancare. 


Sono stabiliti i seguenti abbonamenti speciali nel cui IV. PAGAMENTO ANNUALE: L. 760 (in luogo di L. 1100) 


prezzo è compresa la spedizione dei volumi, solidamente «115 Febbraio di ogni anno (costo del volume L,. 190); 
imballati, franchi di porto nel Regno e Colonie: V. PAGAMENTO IN 3 ANNUALITÀ CONSECUTIVE: 


1. 1950 al 15 Febbraio di ogni anno (costo di un volume L. 162); 


I. PAGAMENTO MENSILE: L. 67 al 15 di ogni mese 
(costo di un volume L. 200, in luogo di L. 275); VI. PAGAMENTO IN UNA SOLA VOLTA: L. 5500 (in 
ss SL: n 100, luogo di L. 9900) da pagarsi all’atto della sottoscrizione per 
Il. PAGAMENTO TRIMESTRALE: L.200al15 Feb- ricevere regolarmente i 36 volumi (costo di un volume L. 152). 
braio, 15 Maggio, 15 Agosto, 15 Novembre di ogni anno 
(costo di un volume L. 200 in luogo di L. 275); Anche i sottoscrittori degli abbonamenti I, II, III e IV, po- 
III. PAGAMENTO SEMESTRALE: L. 390 (in luogo trarzo avere subito tutti volumi già usciti versando l’impor- 
di L. 550) al 15 Febbraio e al 15 Agosto diogni anno (costo to delle relative quote arretrate; altrimenti i volumi ver- 
del volume L. 195): = ranno spediti soltanto in ragione delle quote versate. 


4 


Per facilitare il pagamento ed il ricevimento degli 8 volumi pubblicati negli anni 1929-1930 ed inoltre dei 4 volumi che 
usciranno nel 1931, il sottoscrittore potrà versare 12 RATE MENSILI DA L.190 CADAUNA dal Gennaio al Dicem- 
bre del 1931. Negli anni seguenti, poi, dal 1932 al 1937, il pagamento sarà fatto nella forma di abbonamento prescelta 
tra quelle sopra elencate. 


Per abbonarsi basta riempire l’unita cedola ed inviarla alla 
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LA SALA DEL MAPPAMONDO NEL PALAZZO DI VENEZIA. 


I laceri avanzi delle antiche pitture. che 
decoravano la Sala del Mappamondo in Pa- 
lazzo di Venezia, dove ora il Duce riceve. 
con romana magnificenza, comparvero a me, 
che andavo scrutando ansiosamente ogni più 
riposto angolo della grande mole di Paolo II, 
nella primavera dell’anno 1917. 

Entrato nel palazzo, rivendicato all’Italia. 
per restaurarlo ed ordinarvi un museo di 
opere d’arte del medio evo e del rinasci- 
mento, mi era parso strano che non vi si 
conservassero, tranne che nella Camera dei 
paramenti, ricordi di quegli adornamenti 
artistici, di cui erano ricche tutte le grandi 
dimore del nostro Rinascimento, e mi posi 
a frugare dappertutto. 

Incoraggiato dai ritrovamenti delle pittu- 
re bramantesche nella Sala Regia, ricercai, 
anche sotto lo scialbo verdastro delle pareti 
delle due cameracce senza soffitto e senza 
pavimento, in cui era divisa la grande sala. 
che nelle antiche piante era indicata coi 
nomi di Aula tertia o di Sala del Mappamon- 
do. La ricerca. in cui mi fu caro compagno 
il buon amico marchese Emanuele di Rosa- 
les, non fu inutile, e ricordo con commozio- 
ne i giorni quando apparvero, per la prima 
volta, sotto i tre strati di povere pitture de- 
corative, che fra il Settecento e l’Ottocento 
erano stati distesi sulle pareti della sala, 
divisa ed offesa in ogni sua parte, gli avanzi 
delle solenni colonne dipinte a vari marmi, 
il magnifico fregio colle sfingi alate, i meda- 
glioni colle immagini di san Gregorio Ma- 
gno e di sant Ambrogio, gli scudi sospesi a 


sciarpe rosse ed il grande stemma di Inno- 


cenzo VIII, fiancheggiato dalle armi di Mar- 
co Barbo, patriarca di Aquileia, e di Loren- 
zo Cybo, cardinale di Benevento. Gli stem- 
mi mi davano sicura la data della decora- 
zione, fra il 1484 ed il 1492, durante il pon- 
tificato di-Innocenzo VIII, e mi conferma- 
vano nell’idea, siibito balenatami alla men- 
te, che i frammenti delle lacere pitture, 
sparsi un po’ qua un po’ là, sulle pareti della 
sala, tornata alla sua grandezza, per l’abbat- 
timento del massiccio muro che sino dal 
Settecento la divideva, ci indicassero chia- 
ramente e sicuramente il nome di uno dei 
maggiori pittori del nostro Rinascimento, di 
quell’Andrea Mantegna, chiamato appunto 
da Innocenzo VII a lavorare in Roma, nel- 
l’anno 1488. 

La sala del Mappamondo, per costruzione 
ed anche per decorazione, fa parte dell’ap- 
partamento papale, costruito ancéra prima 
della morte di Paolo II, che fu nel 1471. La 
costruzione del palazzo doveva giungere al- 
lora sino al portone, che dà su quella via 
che, durante il medio evo ed il rinascimento, 
ebbe il nome di Camollia ed è ora chiamata 
del Plebiscito. Ma di certo le grandi sale, 
seppure in parte costruite, non erano ancòra 
abitabili, tanto che, nell’anno 1468 ® quan- 
do Federico III imperatore venne a Roma, 
Paolo II non lo ospitò nemmeno fuggevol- 
mente nel Palazzo di San Marco, e Gio- 
vanni Arrivabene, nella sua lettera del 26 
dicembre del 1468 alla marchesa Barbara 
di Mantova, racconta che all’imperatore ave- 
vano fatto fare un lungo circuito et passa- 


rono da S. Marco, ma non ve lo fecero sa- 
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lire. Il papa alloggiò il suo ospite cesareo 
nel Palazzo detto di Santa Marta presso il 
Vaticano ‘, ma volle che passasse da San 
Marco per ammirare la gran mole merlata 
ch’egli stava costruendo. 

Di questo suo desiderio è prova anche ciò 
che si legge nella cronaca di Paolo dello 
Mastro, che parla delle spese che il Ponte- 
fice aveva fatto ad explanandam et mundan- 
dam stratam de Ponte Mollo ad portam Po- 
puli et... ad palatium S. Marci ‘®. 

Di certo già allora le mura si innalzavano 
maestose a dominare la piazza, che stende- 
vasi dinanzi al palazzo, detta della terrina, 
sin da quando, ai 27 di gennaio del 1466, 
papa Paolo vi aveva, per adornarla, fatto 
trasportare, dai pressi di San Giacomo del 
Colosseo, dove giaceva abbandonato, un 
maestoso sarcofago di serpentino ‘*, ma la 
gran sala, che fu poi chiamata del Mappa- 
mondo, non era ancéra adatta ad accogliere 
l’imperatore. 

Pochi anni dopo, nell’aprile del 1471, .ve- 
nendo a Roma Borso d’ Este, duca di Mo- 
dena, per ottenere da Paolo II la dignità di 
duca di Ferrara, a lui fu assegnato, per abi- 
tarvi, il palazzo che il cardinale Riccardo 
Oliviero di Longuiel aveva costruito, trasfor- 
mando l’antica casa dei canonici, presso San 
Pietro, ed i personaggi del suo seguito furono 
ospitati in numerosi alberghi della città ©. 

Il nuovo palazzo di San Marco, come si 
chiamava allora, maravigliò gli ospiti colla 
sua grandezza, tanto che Francesco Ariosto, 
che cavalcava nel seguito del duca, scriveva: 
cossì cum bellissimo ordine ne vegnevamo 
per quella regione dove si fabrica quello alto 
e superbo palazzo pontificale a Sancto Marco 
cum tanta incomparabile spesa. Pochi giorni 


dopo l’incoronazione del duca Borso, l’Ario- 
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sto ricorda ancòra il Palazzo, raccontando di 
un ricevimento papale nel giardino del Viri- 
dario di San Marco, ora Palazzetto di Ve- 
nezia, ed accenna poi alla festa che Paolo II 
celebrò, se non mi sbaglio, appunto nella 
Sala del Mappamondo, che allora era certa- 
mente costruita, poiché altra grande, atta a 
siffatto avvenimento, ancòra non era pronta 
nel palazzo, ché della Sala del Concistoro e 
della Sala Regia, forse, in quel tempo appena 
cominciavano ad innalzarsi le mura. L’accen- 
no di Francesco Ariosto alle sale apparatis- 
sime de razi e de finissime tapezerie, in cui 
fu accolto il duca, è sino ad un certo segno 
un indizio per confermare ciò che del resto, 
per via dello stemma di Innocenzo VIII, è 
già sicuramente dimostrato, che, nel 1471, 
la Sala del Mappamondo non aveva ancòra 
le pareti coperte delle decorazioni, ora ve- 
nute alla luce e restaurate (pagg. 459 e 461); 
dipinte più tardi, per commissione di Marco 
Barbo, di cui lo stemma fiancheggia quello 
di papa Cybo. I lavori del Palazzo di San 
Marco, almeno quelli di decorazione, erano 
stati interrotti per più di venti anni, durante 
il pontificato di Sisto IV (1471-1484), in ben 
altre bisogne affaccendato, che non fossero 
quelle di continuare i lavori del munifico 
pontefice veneziano, tanto che si ricorda so- 
lamente una sua brevissima dimora nel pa- 
lazzo di San Marco, quando vi fu ospitato, 
ai 3 di maggio del 1481, da Marco Barbo ‘0. 
Morto papa Sisto IV ed assunto al pontifi- 
cato Innocenzo VIII, Marco Barbo, che già 
da molti anni abitava in quell’ala minore 
del palazzo, che era adiacente al chiostro 
del viridario, riprese con vigore l’opera di 
Papa Paolo, suo parente, per condurre a 
termine il grande palazzo incominciato e 


già quasi, più che per metà, costruito. L°es- 


SALA DEL MAPPAMONDO: RESTI DEL FREGIO QUATTROCENTESCO. 
ROMA, PALAZZO DI VENEZIA. 


sere carissimo ad Innocenzo VIII, di cui 
era quasi mentore e consigliere autorevo- 
le, gli giovò, e così dobbiamo a lui, che 
tanti lavori fece anche fare nel priorato 
dei cavalieri di Rodi‘, il completamento 
delle costruzioni del piano nobile, dalla 
Sala del Mappamondo in poi. Perciò le 
finestre di quel tratto portano lo stemma 
suo e quello di Paolo II in ricordo dell’ini- 
ziatore magnifico della grande opera, sino 
alla porta di via del Plebiscito, che ha, sulle 
basi delle eleganti colonne, gli stessi stemmi 
di Marco patriarca d’Aquileia. Per iniziativa 


sua fu fatta tutta la decorazione, non solo 
della Sala del Mappamondo, dove egli pose 
lo stemma di Innocenzo VIII, pontefice re- 
gnante, ma anche delle camere, che la pre- 
cedono, dove le sue armi si alternano con 
quelle di Paolo II. Alcuni documenti © pub- 
blicati da Eugenio Miintz, che si riferiscono 
agli ultimi tempi della vita di Paolo II, dal. 
l’aprile del 1470 al marzo del 1471, ci indi- 
cano compensi dati ad alcuni pittori per 
lavori di decorazione nella torre e nelle ca- 
mere del palazzo, senza indicazioni precise, 


ma è ragionevole riferire a questi oscuri di- 
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pintori forse solamente le minute decora- 
zioni delle tavolette dei soffitti. Queste si ri- 
trovano anche in altre parti del palazzo e so- 
no, come le decorazioni scultorie delle travi, 
di uno stile assai più vecchio e tradizionale, 
che non quello delle figure dei putti delle 
Camere del Pappagallo e dei Paramenti, che 
precedono la Sala del Mappamondo. 

Le figure dei putti e quelle delle Fatiche 
d’Ercole (pag. 471) sono di scuola veneta, 
strettamente, per stile, vicine alle grandi de- 
corazioni pittoriche della Sala del Mappa- 
mondo. Il loro carattere è chiaramente man- 
tegnesco, come vide già Max Dvorak‘, 
quando, per primo, scartò l’opinione del. 
l’Ullman, che, per ragioni semplicemente 

‘iconografiche, aveva attribuito i Fatti d’Er- 
cole ad Antonio del Pollaiuolo. 

Tutte queste decorazioni sono, a un di- 
presso, del tempo quando Marco Barbo fece 
decorare la sala del Mappamondo, e poiché 
non possono attribuirsi al Mantegna ma a 
suoi seguaci, è ragionevole il ritenere che 
allievi del grande maestro, conosciuti nel 
Veneto da Marco Barbo, veneziano e già 
vescovo di Treviso, siano stati chiamati a la- 
vorare nel Palazzo di San Marco e nel Prio- 
rato di Rodi, anche prima che vi venisse 
Andrea Mantegna. Del resto è anche ragio- 
nevole il pensare che sia stato Marco Barbo 
ad indurre Innocenzo VII a chiamare a 
Roma il grande pittore, che probabilmente 
aveva conosciuto a Padova. 

Tutte le pitture dell’appartamento Barbo. 
se si escludono le minute decorazioni delle 
tavolette di sapore gotico, sono di scuola 
veneta e mantegnesca. Di carattere veneto e 
mantegnesco sono anche le decorazioni pit- 
toriche del Priorato di Rodi, ed il gran fregio 


a bucrani e festoni della Sala Capitolare ivi 
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è veramente degno di stare vicino, per clas- 
sica magnificenza, al fregio colle sfingi alate 
della Sala del Mappamondo 00. Dopo il to- 
scano Piero della Francesca, che aveva la- 
vorato per Niccolò V ed il romagnolo Me- 
lozzo da Forlì, chiamato da Sisto IV, e i to- 
scani e umbri della Cappella Sistina, ven- 
gono a Roma i Veneti, invitati dal loro con- 
terraneo Marco Barbo. Dubbi sono gli avan- 
zi di affreschi, che ricordano la maniera del 
pittore di Borgo San Sepolcro nella Sala 
greca dell’antica biblioteca di Nicolò V, V’af- 
fresco col Platina dinanzi a Sisto IV è stato 
strappato dal suo luogo, la cappella dei santi 
Giovanni Battista ed Evangelista, decorata 
dal Mantegna in Vaticano, è stata distrutta, 
ma a ricordare l’opera sua e dei suoi allievi 
in Roma restano le pitture della Sala del 
Mappamondo e delle camere vicine. 

Il 10 di giugno dell’anno 1488 Francesco 
Marchese di Mantova indirizza ad Innocen- 
zo VIII una lettera, che Andrea Mantegna, 
arrivando a Roma, doveva rimettere al pon- 
tefice, in cui scriveva: ...ad eam mitto An- 
dream Mantineam pictorem egregium ut 
cuius aetas nostra parem non vidit, ed il 
maestro, giunto alla mèta, si pone, con gran- 
de amore, al lavoro di decorare in Vati- 
cano la cappella di san Giovanni, nel nuovo 
palazzo detto dell’Udienza, che Innocenzo 
VII aveva fatto costruire presso il Giardino 
di Belvedere 01), 

Nell’autunno del 1490 il lavoro era ter- 
minato ed il maestro tornava a Mantova a 
finirvi quel trionfo di Cesare, interrotto per 
recarsi a dipingere in Vaticano, in cui aveva, 
con maraviglioso intuito, prima ancgra di 
avere toccato il suolo di Roma, rievocato 
l’antichità romana. Nell’anno 1780 Pio VI 
faceva abbattere la cappella e gli affreschi 
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per costruire la Galleria delle statue del suo 
nuovo museo. Gli stemmi papali di Inno- 
cenzo VIII, dipinti da Piermatteo d’Amelia, 
e una lista metallica nel pavimento mar- 
moreo di queste gelide sale indicano al vi- 
sitatore dove era la parete esterna della cap- 
pellina, scaldata con così gran fiamma da 
maestro Andrea. Un’altra opera, di carattere 
puramente decorativo questa, egli lasciava in 
Roma, guasta e strappata ma non distrutta: 
la Sala del Mappamondo, che, come vedre- 
mo, ha tutte le caratteristiche della sua arte 
e del suo stile. 


La Sala del Mappamondo doveva già con- 
tenere la grande carta geografica, che le ha 
dato il nome, quando il pittore ebbe incarico 
di decorarla; ed infatti tutta la sua sontuosa 
architettura dipinta è immaginata quale cor- 
nice al grande planisfero, ora da tanto tempo 
scomparso. Esso era affisso nel centro della 
parete di fronte alle finestre, dove le colon- 
ne si allontanano le une dalle altre, per la- 
sciare un ampio spazio vuoto. Sopra alla 
carta era stato dipinto lo stemma del pon- 
tefice. 

Le prime notizie sul Mappamondo risal- 
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gono ‘3) a Johannes Burchard, il celebre ce- 
rimoniere pontificio, che parla dell'Aula 
Mappamundì nel 1495, quando nel Palazzo 
dimorava Carlo VII, re di Francia. 

Dobbiamo giungere all’anno 1536 per ave- 
re una sommaria descrizione del Mappamon- 
do in ciò che scrive sull’Italia Johannes Fi- 
chard di Norimberga: habet [palatium S. 
Marci] spaciosissimas aulas, in quarum al- 
tera interiori videtur mappamundi |ut vo- 
cant] maxima et ornatissime picta; est lon- 
gitudinis hybernaculi mei inferioris Franco- 
fordiae, altitudinis fere ejusdem: septa est 
ligneis cancellis ne prope accendentium ma- 
nibus contaminetur. 

Girolamo Ruscelli da Viterbo, ricerca- 
‘tore di cose riguardanti Tolomeo, nella sua 
opera del grande geografo alessandrino, pub- 
blicata a Venezia, nel 1561, dopo averc 
parlato di mappamondi di due o tre o ancor 
quattro braccia per lungo e per largo ed ave- 
re ricordato ancora globi o balle dice che 
alcuni principi tengono qualche carta o tela 
o tavola notabilmente grande, come è per 
un esempio quello che fece far papa Paolo 
secondo nel palazzo di San Marco in Roma. 

Dunque il mappamondo della nostra sala 
non era un globo ma un planisfero e come 
carta dipinta e fissata sul muro è anche indi- 
cata nei Dispacci di Roma degli oratori ve- 
neziani, conservati nell’archivio di Venezia, 
dove si legge: aula ubi est descriptio orbis 
depicta ‘14 (pag. 463). 

Quanto alla forma forse doveva essere cir- 
colare come la Carta Borgia 015 o la celebre 
Carta di Fra Mauro della Biblioteca Marcia- 
na e quanto all’edicola, a cui accenna Johan- 
nes Fichard, questa era certo ad un dipresso 
come quella che vediamo disegnata in una 


silografia della Cosmografia di Pomponio 
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Mela, pubblicata. nel 1482, a Venezia dal 
Raitdolt. In questa incisione l’edicola è di 
forma mantegnesca e di sapore prettamente 
mantegnesco è lo scudo, che vi sta sopra, 
appeso ad una corona, con ricche sciarpe. 

Quanto all’autore del Mappamondo lo Zip- 
pel 10) pensò al cosmografo veneziano Gi- 
rolamo Bellavista, che aveva già lavorato per 
papa Pio II e si era posto al servizio di 
Paolo II dopo la morte del papa Piccolo- 
mini, il quale lo aveva eletto a suo consi- 
gliere geografico per la crociata. 

Le ultime notizie del mappamondo sono 
della fine del Cinquecento. Esso si era sal- 
vato dai guasti che Carlo VIII aveva arre- 
cato al palazzo e pare che, anche durante 
il sacco di Roma, non avesse subito danni, 
ma scomparve in seguito per le necessità di 
abitazione che, in un certo tempo, travolsero 
qui ogni cosa, e per i guasti che, nel palazzo, 
aumentavano ogni anno sino ad essere quasi 
irreparabili. 

La scoperta delle decorazioni mantegne- 
sche (pag. 464) nella Sala del Mappamondo, 
che ora si presenta ai nostri occhi completa- 
mente restaurata e rinnovata nella sua bel- 
lezza veramente romana, è stata finora la 
più interessante a cui ci hanno condotto le 
esplorazioni nelle vuote sale del palazzo. 

Senza soffitto, colle grandi capriate scoper- 
te, divisa in due stanzacce disadorne da un 
immane muro, rozzamente costruito, nulla 
più vi ricordava l’antico splendore se non i 
laceri avanzi della nobilissima decorazione 
quattrocentesca (pag 465), che bastarono per 
ricostruire ciò che era stato stupidamente 
distrutto e dimenticato. 

Nel mezzo della facciata del palazzo, che 
dà su Piazza di Venezia, un balcone ed una 


alta finestra interrompono la serie delle fine- 
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stre a croce, proprio là dov'è la Sala del 
Mappamondo. La finestra ingrandita è del 
tempo di Paolo II, che risiedette parecchio 
nel Palazzo e lo congiunse, per mezzo di un 
corridoio, con la torre, da lui costruita presso 
il convento dell’Aracoeli. Il balcone è una 
aggiunta dell’ ambasciatore veneziano Nic- 
colò Duodo, che nel 1715 lo fece costruire, 
decorandolo collo stemma della Serenissima. 

Purtroppo questo lavoro del Duodo è con- 
nesso colla rovina della Sala del Mappa- 
mondo. 

Già, nel giugno dell’anno 1583, l’amba- 
sciatore veneziano Donato ‘1? scriveva ai reg- 


gitori della Repubblica che il soffitto della 
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sala era cadente e che era necessario disfarlo 
a pezzo a pezzo con rose, colone, arme et 
altro, che daranno che fare assai, prima che 
siano a luogo riposte. 

In queste brevi parole è un accenno di de- 
scrizione dell’aritico soffitto, che certamente 
era ancora quello della prima costruzione, 
anteriore alle decorazioni mantegnesche. 

Probabilmente ne doveva fare parte quel 
magnifico stemma di legno coll’arma di 
Paolo II, che ricorda quelli del soffitto pao- 
lesco di San Marco. Ritrovato in uno dei 
sotterranei del palazzo, è stato appeso, come 
decorazione, sulla parete maggiore della ca- 


mera dei paramenti, al di sopra del busto di 
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papa Barbo. Non sappiamo che cosa sia 
stato fatto, tra il cinquecento ed il seicento, 
per riparare a tanto danno. Nella pianta del 
1621 la Sala del Mappamondo è segnata an- 
céra in tutta la sua grandezza ed è solo nel 
1715 che, su proposta dell’architetto Filippo 
de Romanis di ridurla a due anticamere con 
farvi in mezzo un tramezzo di muro e sopra 
dette anticamere un appartamento di mez- 
zanino per comodo di famiglia, la sala glo- 
riosa è divisa. Un gran muro, rinnovato poi 
dall’Azzurri nel 1865, perché quello sette- 
centesco era costruito in falso e cadeva, stra- 
zia le belle pitture e distrugge quasi del tutto 
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lo stupendo fregio colle sfingi. Leggere deco- 
razioni settecentesche coprono le grandi basi 
classiche, le colonne e gli scudi. Dei solenni 
busti dei Dottori della Chiesa, giungono a noi. 
guasti e sfregiati, solo quelli di san Gregorio 
Magno e di sant'Ambrogio, ricomparsi sotto 
lo scialbo delle camerette per servitori e coc- 
chieri, che occupavano la parte alta della 
sala ed erano illuminate dalle finestre del 
secondo ordine. 

Quanto alle due sale, in cui era stata divisa 
la Sala del Mappamondo, un documento del. 
l’anno 1784 018) indica con i nomi di Sala del 


gran camino quella in cui ancéra torreggiava 
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il camino di Marco Barbo, dall’ambasciatore 
austro-ungarico conte Revertera poi traspor- 
tato in una delle tre sale in cui era stata di- 
visa la Sala Regia e da noi ricollocato a 
posto. e chiama l’altra Stanza del camino 
minore. 

In una descrizione, che risale all’anno 
1820, delle due sale ritagliate in quella del 
mappamondo si legge: Camera con fondo 
giallo e colonne con capitelli verdi bronzati 
di 38 piedi e 4 pollici e camera da ballo: 
giallo chiaro e soffitto dipinto a fondi di- 
versi, dove però domina il celeste, 39 piedi 
e 2 pollici. 


Mancanza di spazio per abitazione e po- 
vertà di mezzi per riparare ai guasti ave- 
vano condotto il Duodo a così grande scem- 
pio. La Sala del Concistoro, detta anche dei 
cinque lustri, fu-risparmiata, ma ne fu dagli 
ambasciatori austriaci completamente rinno- 
vato l’intonaco, per cui nulla vi si è più 
ritrovato dell’antica decorazione, che vero- 
similmente, per bellezza, non doveva essere 
da meno di quella delle sale vicine. Il Duodo 
divise in tre ambienti anche la Sala Regia, 
dove ho avuto la fortuna di ritrovare, quasi 
intatta sotto lo scialbo settecentesco e le carte 


di Francia, l'antica decorazione bramantesca. 
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Abbattuto il gran muro che divideva la 
Sala del Mappamondo, sotto il colore grigio 
delle pareti, dove il conte Ppalffy, dell’am- 
basciata austro-ungarica, già aveva trovato 
avanzi di decorazioni neoclassiche e sette- 
centesche, fra cui campeggiava un Ercole se- 
duto, cercammo pazientemente, e ci appar- 
vero le decorazioni quattrocentesche. 

Il gran muro di divisione aveva tagliato 
la parte sinistra del tondo con gli stemmi. 
I rappezzi dell’Azzurri, nella parte verso la 
piazza e sulla parete verso la camera dei 
paramenti, avevano distrutto un gran tim- 
pano dipinto a fresco nel settecento e in 
parte le colonne e i pilastri del quattrocen- 
to. Intatto, non tocco da alcuno sfregio, ap- 
parve lo stupendo scudo appeso alla colon- 
na di cipollino a sinistra del tondo con gli 
stemmi. Esso è conservato in modo tale da 
dimostrare chiaramente la inimitabile mae- 
strìa del pittore che lo ha dipinto, rendendo, 
col colore, la vivezza dell’argento e dell’o- 
ro. Conservato, seppure in varie parti of- 
feso, apparve, nella colonna di fronte, lo 
scudo della testa di Medusa, non meno bel. 
lo. Trovammo quasi tutte le grandi sciarpe 
rosse a frangie di cera dorata, che legano 
gli scudi alle colonne, e ci fu possibile di 
scoprire, pressoché intatti, gli stemmi, mol- 
te parti del fondo, molte delle colonne, al- 
cuni capitelli, i medaglioni con san Grego- 
rio e sant Ambrogio e, nelle due pareti la- 
terali, al disopra delle due porte principali, 
due gran frammenti del cornicione e del 
fregio con le sfingi. Una base, una sola ap- 
parve, in forma di ara antica presso la porta 
minore e fu per me modello prezioso. Nulla 
mi mancava per una ricostruzione, che è 
permessa quando non si fa che ripetere, se- 


condo modelli sicuri ed indiscutibili, sem- 
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plici forme decorative. Gli elementi delle 
basi, i frammenti di quasi tutte le colonne, 
dei capitelli, del cornicione e del fregio mi 
davano non solo tutto l’organismo architet- 
tonico, ma i punti sicuri per la ricostruzione 
prospettica, cosicché il pittore Giovanni Co- 
stantini, poté, sui disegni ricostruttivi fatti 
dagli architetti Rosales ed Estevan, condur- 
re, con pazienza ed arte, il completo restau- 
ro pittorico. 

Ora la Sala ci apparisce come una rico- 
struzione di una solenne aula antica, come 
poteva immaginarla un magnifico pittore 
quattrocentesco (pag. 467). Grandi colonne 
di colore diverso, e di quasi tutte il colore 
ci fu indicato dai frammenti numerosi con- 
servati, accoppiate a pilastri, decorati con 
ricche candeliere, sorreggono il cornicione 
con il fregio delle sfingi alate e con i dottori 
della Chiesa, di cui sono autentici san Gre- 
gorio e sant Ambrogio, mentre gli altri sono 
copie moderne ingrandite di santi mante- 
gneschi. 

Le colonne poggiano su grandi basi scol- 
pite in forma di are sacrificali antiche, e so- 
no coronate da capitelli corinzi. A nastri ros- 
si sono sospesi scudi con emblemi antichi. 

Il soffitto fu composto con elementi de- 
corativi tratti dal soffitto quattrocentesco 
della chiesa di San Vittore a Vallerano nel 
Cimino, uniti al motivo dei grandi meda- 
glioni, che Andrea Mantegna dipinse, a 
chiaroscuro, nella Sala degli Sposi del ca- 
stello di Mantova. Pietro d’Achiardi com- 
pose e disegnò il solenne pavimento a mu- 
saico ed intarsio, che, nelle figure del T'hia- 
sos marino, ricorda ma con copia i grandi 
musaici termali di Ostia e nel centro, col 
Ratto d'Europa, simboleggia le conquiste 
che ovunque la nostra grande arte ha fatto, 
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distendendo il suo volo su tante terre e tanti 
popoli. 

Le iscrizioni commemorative del restau- 
ro sono state dettate da Corrado Ricci e 
da Sante Muratori. Tutto il lavoro è stato 
confortato dall’alto consiglio del conte Giu- 
seppe Volpi di Misurata, di Luigi Maran- 
goni, mio caro e fraterno compagno di la- 
voro, e degli altri membri del Comitato. 

Con l’animo commosso nel sogno di po- 
tere ridar vita alla stupenda creazione, in 
cui architettura e pittura si sono data la 
mano a comporre un nuovo miracolo d’ar- 
te. in questa Roma, che tanti ne possiede e 
custodisce, scrutando fra i laceri avanzi e 
sotto le povere pitture barocche, sùbito nel- 
la mia mente sonò il nome del maestro, 
che, solo, negli ultimi anni del Quattrocen- 
to, aveva potuto immaginare e comporre 
una sala di tanta bellezza ed armonia. 

Nell’atmosfera argentina che avvolge tut- 
ta questa architettura, in cui anche i toni 
più caldi sono come leggermente annebbia- 
ti, squilla il vivo scarlatto del tondo con gli 
stemmi e delle sciarpe che, come serpi, guiz- 
zano intorno ai bei palvesi argentei e tur- 
chini. I medaglioni con i santi dottori sboc- 
ciano coloriti tra le sfingi alate del fregio. 

Se anche il busto di san Gregorio Ma- 
gno, che stringe, nelle mani inguantate di 
bianco, il grande messale verde, e quello 
potente di sant Ambrogio non ci richiamas- 
sero alla mente, con assoluta precisione, 
l’arte di Andrea Mantegna, il colore, il di- 
segno degli ornati, la forma degli scudi, la 
proporzione delle colonne, tutto quanto l’or- 
ganismo architettonico basterebbe a dirci 
chiaramente che il maestro, al quale si deb- 
bono le più belle composizioni, inquadrate 
di armoniose architetture, nella chiesa de- 
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gli Eremitani in Padova, ha composto ed 
in gran parte dipinto, per Marco Barbo e 
Innocenzo VIII, la decorazione della Sala 
del Mappamondo (pag. 469). 

Prospettico magnifico egli ci apparisce in 
questa decorazione, tale da farci ricordare 
ciò che il Lomazzo scriveva di lui, essere 
egli stato il primo che in tale arte ci abbi 
aperto gli occhi perché aveva compreso che 
l’arte della Pittura senza la prospettiva è 
nulla. 

La prospettiva. studiata sui monumenti 
classici ed usata per creare, sulle pareti di 
questa sala, la maestà di un’aula antica, 
è l’anima di questa decorazione, come è 
l’anima delle composizioni architettoniche 
della cappella padovana. 

In quei riquadri del Trionfo di Cesare, 
che sono stati fatti dal Mantegna dopo il 
suo viaggio di Roma, appaiono qua e là vivi 
ricordi di ciò ch’egli vi aveva visto ed am- 
mirato. Là dove, presso ai sonatori di tu- 
ba, sono i giovani con i grandi vasi, sul 
colle, nello sfondo, accanto ad un Colos- 
seo architettonicamente trasformato, si scor- 
ge la Basilica di Costantino, disegnata dal 
vero con i più minuti particolari della sua 
rovina, e nel riquadro dei prigionieri s’er- 
ge la Meta Romuli, l’antico monumento del 
Circo neroniano, che i pellegrini ammira- 
vano andando da Castel Sant'Angelo a San 
Pietro. 

Il maestro torna da Roma a Mantova 
portando con sé, fra le altre cose, una testa 
antica, e la marchesa Isabella, per quanto 
preghi, non riesce ad ottenerla da lui in 
dono. Il suo amore per l’antichità, ancor più 
che dalle anticaglie raccolte dallo Squarcio- 
ne, nasceva da tutto quel vivo movimento 


che, sino dal medio evo, per opera di Fran- 
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cesco Petrarca e degli altri dotti umanisti, 
s'era andato sviluppando, in pittura, in scul- 
tura e in architettura, a Padova. Chiamato 
giovanetto a dipingere con Niccolò Pizzolo, 
nella cappella degli Ovetari, egli s'era trova- 
to a lavorare in una città, dove la tradizione 
classica era viva ed operante e dove parla- 
vano solennemente latino le grandi sculture 
di Donatello. Le sue architetture ricordano 
quelle del maestro fiorentino e le gracili 
composizioni classiche, nelle quali Jacopo 
Bellini inquadrava le sue scene religiose. 
Lo sfondo architettonico del suo San Seba- 
bastiano, che è ora a Notre Dame de Aigue- 
perse, ci mostra come egli studiasse l’anti- 
chità sino dalla gioventù, non per copiarla, 
ma per trarne elementi ed insegnamenti per 
creare nuove bellezze. 

I frammenti di sculture e di pezzi archi- 
iettonici, sparsi ai piedi del Santo imma- 
ginato come una statua antica, ci fanno pen- 
sare a quelle raccolte di anticaglie, che a 
Padova e a Mantova si erano venute com- 
ponendo, ai disegni di Ciriaco d’Ancona, 
alla silloge del Marcanova. Nel San Seba- 
stiano del Hofmuseum di Vienna, il capi- 
tello è ancora più arditamente composto, 
la vittoria che sta presso l’arco è derivata 
da un preciso disegno di particolari di un 
arco trionfale romano ed i frammenti an- 
tichi, sparsi sul suolo, sono ancora più nu- 
merosi ed accuratamente disegnati. 

Sui pilastri, presso il trono della Vergine, 
nel trittico di San Zeno a Verona, egli pone, 
entro medaglioni, un centauro, uno dei 
Dioscuri di Montecavallo e più in là un 
tritone, una nereide e altre figurazioni mi- 
tologiche. 

Il fantasma di Roma gli sta sempre di- 
nanzi agli occhi. Così, quando nello sfondo 
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dell'Orto di Getsemani, della Galleria Na- 
zionale di Londra, vuole raffigurare Geru- 
salemme, trae le forme degli edifici da Ro- 
ma, come aveva già fatto Masolino a Casti- 
glione d’Olona, e dipinge la Colonna Traia- 
na, il Colosseo e la gran mole della Torre 
dei Conti. 

Romano di spirito e d’animo, ancor pri- 
ma di calcare il suolo di Roma, maestro An- 
drea, al quale Feliciano da Verona aveva 
dedicato la vita di Ciriaco d’Ancona e la 
sua raccolta d’iscrizioni, amico di Giovanni 
Marcanova, il paziente raccoglitore di fram- 
menti di edifici antichi e di statue, egli do- 
veva gioire di ogni più alta gioia di potere, 
giungendo a Roma, oltre che decorare di 
affreschi sacri la piccola cappella vaticana, 
ricostruire, con la prospettiva e la pittura, 
nel gran palazzo di San Marco, un’aula che 
fosse romana, per la maestà delle linee e 
la magnificenza classica dello stile. 

Scrivendo al marchese Francesco, mae- 
stro Andrea si lamenta che il pontefice vo- 
glia da lui tanto lavoro, e fra questo gran la- 
voro è di certo quello di curare la decora- 
zione della sala nel Palazzo di San Marco. 
Ai quindici di giugno del 1489, quan- 
do era da circa un anno a Roma, scriveva 
al marchese ex palatio novo pontificis che 
l’opera è grande ad un huomo solo, che 
uogli hauer honore, maxime a Roma, doue 
sono tanti juditiù di huomini da bene. Et 
cossì, come li barbari el primo ha el palio, 
ad me bisogna hauerlo in ultimo, se a Dio 
piacerà. 

Egli, pensando al premio, che spera di 
trarre da tanta fatica, ricorda proprio i 
barberi, i liberi cavalli senza cavaliere che, 
per il corso, che dal loro correre trasse il 


nome, galoppavano frenetici verso il ricco 
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pallio, esposto ad una delle finestre del Viri- 
dario di San Marco, là dove, sino a pochi 
anni addietro, era il vicolo della ripresa dei 
barberi. 

Lì, sotto gli occhi di lui, che si affacciava 
dalle finestre della Sala del Mappamondo, 
la viva corsa, voluta da Paolo II, aveva la 
sua conclusione, sicché non è senza signifi- 
cato che al maestro vengano in mente pro- 
prio i barberi. Un altro accenno al troppo 
lavoro e allo scarso compenso ritroviamo nel 
burlesco episodio, narrato da Giorgio Vasari, 
nella sua vita del pittore. 

Compiuta la decorazione della cappella in 
Vaticano, così scrive l’aretino, il maestro, nel 
dipingere le figure simboliche delle virtù, fra 
l’altre vi fece la Discrezione. Onde andato 
un giorno il papa a vedere l’opera, dimandò 
a Andrea che figura fosse quella; a cui ri- 
spose Andrea: ell’è la Discrezione. Soggiun- 
se il pontefice: se tu vuoi che ella sia bene 
accompagnata, falle accanto la Pacienza. 
Intese il dipintore quello che voleva dire il 
santo Padre e mai più fece motto. 

Benché tanta sia stata la sua fatica duran- 
te il soggiorno romano, pure egli trovò pro- 
prio allora il tempo per dipingere anche la 
Madonna col Bambino su di uno sfondo di 
rocce, che è ora nella Galleria degli Uffizi. 
Quantunque egli accenni d’essere stato solo 
all'opera, ciò non può riferirsi che a lui, 
chiamato a lavorare da solo, come maestro, e 
parecchi dovettero essere i suoi aiuti durante 
tanto lavoro. Fra questi era forse quel suo 
figlio Francesco, che probabilmente trasse 
da uno dei cartoni, che il padre aveva ado- 
perato per dipingere la cappella di Innocen- 
zo VIII, la scena del Battesimo di Nostro 
Signore, che è nella cappella famigliare dei 
Mantegna in Sant'Andrea di Mantova. 
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Della collaborazione di Francesco col pa- 
dre abbiamo un prezioso documento in una 
lettera, che egli, ai 10 di maggio del 1494, 
scriveva al marchese Francesco da Marmi- 
rolo, castello dei Gonzaga, dove attendeva a 
dipingere un’altra Sala del Mappamondo, 
come si usava di fare allora, e poi ancora 
nel Cinquecento, nei palazzi e nei castelli. 
Egli scrive che sarebbe bene che il marche- 
se venisse a vedere il lavoro ma che ad 
ogni modo può stare tranquillo che non li 
ricorderò cose che prima non lhabbia con- 
ferita con mio padre. 

Nella sua lettera Francesco Mantegna, 
parlando della sua pittura nella Sala del 
Mappamondo in Marmirolo, ci dà interes- 
santi particolari di questo suo lavoro. A 
quanto pare egli vi dipingeva non una sem- 
plice carta geografica ma varie vedute delle 
parti del mondo, caratterizzate da figura- 
zioni delle genti che le abitano. Dell’Italia 
dice che la faremo, deo volente, polita, ma 
poi, accennando alla figurazione dell’Asia, 
soggiunge che el Cremonese, certamente un 
altro allievo, ha azonto certe figure femine 
turche che vanno al bagno et altre figure che 
ascendono alla moschea. 

Ciò non è senza interesse per noi se pen- 
siamo che Andrea Mantegna dimostra, nel- 
le sue lettere romane al marchese, molto 
interesse per il principe turco Djem, fratello 
del sultano Bajazet, che dimorava allora, 
come ostaggio, alla corte di papa Innocen- 
zo VII. Egli riprodusse la strana figura del 
principe turco in un disegno, che purtroppo 
è andato perduto. Non è inverosimile che 
Francesco Mantegna abbia tratte da questi 
disegni fatti dal padre a Roma non poche 
figure per queste sue composizioni orientali 
del castello di Marmirolo. 
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Elementi orientali, comuni del resto a 
quasi tutti i pittori veneti, non mancano 
nelle pitture di Andrea Mantegna, anteriori 
al suo viaggio di Roma, come può vedersi 
negli affreschi della cappella Ovetari e nel 
trittico degli Uffizi, ma in queste composi- 
zioni non avviene mai una contaminazione 
di costumi orientali con costumi occiden- 
tali, come accade invece nelle composizioni 
che giustamente si attribuiscono ai suoi al- 
lievi. 

Nella scena del Battesimo in Sant'Andrea 
cè la figura di un autentico turco, che 
non solo è vestito all’orientale, ma ha della 
sua razza i lineamenti del volto col naso 
semiticamente ricurvo. Nella stessa cappella, 
san Luca ha il capo coperto di un autentico 
turbante ed il capo avvolto dal turbante han- 
no la Vergine e sant’Elisabetta. Tutte que- 
ste pitture sono di mano di allievi, in parte 
derivate da disegni del maestro. Ora credo, 
se non mi sbaglio, di avere trovato una ta- 
vola con la Madonna e il Bambino, che da 
un lato ci richiama alla mente le caratteri- 
stiche di queste pitture e dall’altro ci ricorda 
alcune figure dipinte nelle camere che pre- 
cedono la Sala del Mappamondo. 

Oltre al grande fregio con le Fatiche d’Er- 
cole e le Fontane di gioventù della Camera 
dei Paramenti, ci sono in questa camera e 
nella precedente, che è detta del Pappa- 
gallo, figure che hanno non solo tutte le co- 
muni caratteristiche della scuola mantegne- 
sca, ma ricordano alcune particolarità delle 
decorazioni della cappella di Sant'Andrea 
di Mantova e la Madonna col Bambino, a 
cui accennavo. Mario Salmi 09, in un suo 
bello studio su Girolamo da Cremona, pen- 
sa che questi possa avere lavorato in que- 


ste camere e cita giustamente le forme dei 


474 


racemi, che quando egli scriveva erano an- 
cora tutti coperti di dipinture. A me non 
sembra che le pitture delle Camere possano 
attribuirsi a questo od a quell’artista e ri- 
tengo piuttosto che sia prudente dire che 
sono di allievi del Mantegna, che le dipin- 
sero quando il maestro attendeva a deco- 
rare la Sala del Mappamondo. 

Gli affreschi della Camera dei Paramenti, 
ora che il valente restauratore Piero De 
Prai le ha con molta maestrìa liberate dal- 
l’imbratto di maldestri ridipintori, ci mo- 
strano tutta la bella e secca precisione del 
disegno di scuola mantegnesca ed il bel co- 
lore trasparente dell’affresco sincero. Chi 
ha composto la scena in cui Ercole stringe 
fra le braccia possenti il misero Anteo ha 
seguìto un disegno di maestro Andrea, co- 
me ne aveva visto uno simile Giovanni An- 
tonio da Brescia, quando disegnava sul ra- 
me la bella incisione dedicata Divo Her- 
culi invicto. Il disegno dei corpi nudi ap- 
parisce qua e là un po’ stentato, come si 
conviene ad allievi, ma la scienza del com- 
porre, derivata dal maestro, risplende in 
alcune composizioni, come là dove Ercole 
abbranca la vacca di Caco. Le due figure 
empiono armonicamente il vano diseguale, 
secondo le buone regole dell’arte del com- 
porre. 

Nulla di più squisitamente mantegnesco 
può vedersi delle eleganti fontane, ravvi- 
vate dalla giocondità dei putti, che ci ri- 
cordano altri putti ed angioletti mantegne- 
schi, benché nessun particolare possa farci 
pensare alla mano del maestro (pag. 473). 

Opere di allievi sono anche i putti più 
piccoli che popolano, reggendo pesanti co- 
rone di alloro, le travi del soffitto ed il fre- 
gio fra le grosse mensole gotiche (pag. 476). 


SEGUACE DEL 


Fra questi putti biondi e rosei, che si 
muovono armonicamente, ve ne sono al- 
cuni che ci appariscono come piccoli sel- 
vaggi, con forme grossolane e potenti ed in 
atteggiamenti scomposti. 

Hanno grosse teste coperte di folte e lun- 
ghe capigliature nere. I lineamenti del vol. 
to sono grossolani ma pieni di carattere e 
disotto alle sopracciglia brillano gli occhi 
neri e vivacissimi. 


MANTEGNA: MADONNA COL BAMBINO. 
ROMA, RACCOLTA DELLA CONTESSA GIUDITTA GOZZI. 


Mentre i putti biondi stanno in atteggia- 
menti tranquilli e composti, quelli neri si 
agitano, saltano dimenando le gambe come 
se fossero intolleranti dell’essere stati messi 
lassù, a tanti metri dal suolo, a reggere co- 
rone. 

Il pittore di questi putti vivacissimi e 
dalle chiome nere è lo stesso che ha dipin- 
to la tavola con la Madonna e il Bambino, 
della contessa Giuditta Gozzi, alla quale ac- 
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cennavo poco prima (pag. 475). Anche qui 
il Santo Bambino ha la chioma nera, il che 
non è certo dell’uso comune, e si agita con 
strana movenza sul grembo della Madre. Le 
gambe grosse col piede appuntito hanno la 
stessa forma ed uguale è il torso largo, uguali 
sono il ventre ampio e la forma del viso 
tutto a bernoccoli. 

Ora i putti neri della Camera del Pappa- 
gallo ed il putto della tavola Gozzi ricordano 
non i putti gentili delle composizioni sin- 
ceramente mantegnesche, ma quelli grosso- 
lani della pittura della Vergine e di santa 
Elisabetta col Bambino ed il san Giovannino, 
nella cappella di Sant'Andrea. La Vergine 
della tavola Gozzi, col grande turbante che 
le avvolge il capo, mi ricorda le sante donne 


della pittura mantovana e la Vergine del. 
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l'Adorazione dei Magi già nella Collezione 
Ashburton. 

Non voglio e non posso fare qui battesimi 
e precisare attribuzioni, ma semplicemente 
osservo che, fra gli allievi un po’ incolori, 
che hanno lavorato con il Mantegna a Pa- 
lazzo di Venezia, uno ve n'è che potrebbe 
anche essere Francesco suo figlio, che ha di- 
pinto, con uguale furiosa vivacità, alcuni 
putti nelle Camere di Paolo II e la interes- 
sante tavola, purtroppo assai guasta, della 
contessa Gozzi, che viene, se non mi sba- 
glio, ad aggiungersi modestamente alla se- 
rie dei cimeli mantegneschi. 

Chi percorre le camere del Pappagallo 
e dei Paramenti e ne ammira le belle de- 
corazioni pittoriche, la snellezza del dise- 


gno, le accurate prospettive ed il colore lu- 


minoso, si prepara veramente, coll’osservare 
l’opera degli allievi e degli aiuti, a contem- 
plare quella del maestro, nella Sala del 
Mappamondo, dove tutto, dalla composizio- 
ne architettonica e prospettica ai deliziosi 
particolari pittorici e decorativi, ha Vim- 
pronta chiara e sicura del suo genio e della 
sua mano. 

Certo doveva allargarglisi il petto allo 
stupendo pittore, quando dalla piccolissi- 
ma cappella del Belvedere veniva quassù a 
tracciare le ampie linee della monumentale 
decorazione. 

Intorno al Mappamondo, Andrea Man- 
tegna ha composto una sala, che, per la no- 
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biltà delle linee, ha veramente quella gran- 
dezza antica e romana, ch’egli durante lun- 
ghi anni, doveva aver sognato quando at- 
tendeva a decorare, per i Gonzaga, le sale 
dei loro castelli. 

Non è un architetto quegli che ha dise- 
gnato l'architettura della Sala del Mappa- 
mondo, ma un pittore. Le svelte colonne, 
che, accoppiate ai pilastri, sorreggono il cor- 
nicione con le sfingi alate, sono tanto di- 
stanti dalla parete, che fra l’architrave ed 
il fondo della parete stessa c'è uno spazio 
vuoto, che non si sa bene dove vada a finire, 
e in cui cala dall’alto la luce. 

Magnifica licenza pittorica, questa, che 
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nessun architetto avrebbe immaginato, per- 
ché non ha nessuna ragione d’essere in co- 
struzione. 

Se si paragonano le colonne e i capitelli 
con quelli che il maestro ha disegnato nella 
sua maggiore composizione architettonica, 
che è nello sfondo dell’affresco degli Ere- 
mitani (pag. 477), dove è raffigurata la ri- 
mozione del corpo di san Cristoforo, si vede 
che stilisticamente sono disegnati dalla stes- 
sa mano e pittoricamente dipinti dallo stes- 
so pennello. 

La forma e la proporzione delle colonne, 
in cui quasi non apparisce rastremazione, 
la lunghezza rispetto all’altezza, la maniera 
come il capitello prospetticamente si spiega 
sono identiche e gli ornamenti delle cande- 
liere, che decorano i pilastri, sono similis- 
simi a quelli della cappella padovana. 

Uguale è la forma degli scudi sospesi al- 
le colonne con sciarpe rosse e basti il pa- 
ragonare quello del giovane guerriero, che 
pietosamente guarda san Giacomo curvo 
sotto il mazzolo del manigoldo. a quello che 
sta sospeso in alto presso lo stemma di In- 
nocenzo VII e a quello con la testa di Me- 
dusa. 

Ricordo che lo scudo con i suoi riflessi 
d’oro e d’argento sul fondo di turchino, do- 
po scoperto, mi stette sempre dinanzi agli 
occhi, per le sue alte qualità pittoriche, 
come se fosse la firma del maestro, al quale 
osavo di attribuire la decorazione della sa- 
la, quando tutt'intorno, sulle pareti, non era 
che rovina, e i brandelli delle antiche pit- 
ture apparivano dispersi qua e là sotto lo 
scialbo e le capricciose pitture settecen- 
tesche. 

Chi sa di pittura e considera con quale 
maestrìa di pennello è stato dipinto questo 
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scudo, conservato intatto in ogni suo parti- 
colare, non può dubitare che il maestro non 
solo abbia composto e disegnato la decora- 
zione, ma abbia anche preso in mano il 
pennello per dipingervi, ed in ciò ci confer- 
mano i due busti di Dottori della Chiesa, 
che si sono salvati dalla rovina barocca. 

Il busto di san Gregorio Magno (pag. 479) 
è conservato in tutta la sua interezza, ma 
è come logorato dalle ripetute imbianca- 
ture e dalle carte di Francia, che vi sono 
state incollate sopra quando vi abitavano 
i cocchieri e i cuochi degli eccellentissimi 
ambasciatori. Il busto di sant’Ambrogio 
(pag. 480) apparisce invece assai più con- 
servato nella sua superficie pittorica, benché 
manchi di quasi mezza faccia. La testa del 
santo vescovo è disegnata con grande po- 
tenza ed il cranio, solidamente costruito, 
ci ricorda alcune delle più forti teste degli 
affreschi della cappella degli Eremitani, spe- 
cialmente quella di san Giacomo fermo a 
benedire e quella dello stesso santo nella 
scena del martirio. 

La testa di san Gregorio Magno, benché 
danneggiata assai, ci richiama alla mente 
varie delle teste mantegnesche di Padova e 
specialmente quella di Ermogene, che sta 
ginocchioni a ricevere il battesimo. La for- 
ma del naso e della fronte, gli occhi con le 
grosse palpebre, tutto vi si ritrova. È sem- 
pre la stessa testa forte, che vediamo anche 
nel polittico della Pinacoteca di Brera e nel 
trittico di San Zeno a Verona. 

Il disegno del busto del santo pontefice, 
la cotta bianca a grandi pieghe monumen- 
tali, le mani nei guanti, che paiono model- 
late da uno scultore, tutto è veramente in 
tutto degno del grande pittore ed il monu- 
mentale fregio con le sfingi alate, di cui 
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due pezzi furono trovati pressoché intatti 
e sono stati conservati nello stato in cui fu- 
rono scoperti, ci mostra con quale magni- 
fica libertà il pittore aveva saputo guardare 
ai grandi fregi dei templi romani. 
Accanto a queste figurazioni appariscono 
leggeri gli scudi e le sciarpe rosse con le 


frange dorate e quasi ci sorprende la corona 
di frutti, che racchiude nel suo cerchio il 
damasco sul quale sono applicati gli stem- 
mi, ma anche qui ed anzi appunto qui An- 
drea Mantegna ci apparisce in tutta la sua 
personalità, che è fatta di solenne maestà 


e di festosa giocondità. La corona di frutta 
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è qui più composta, più architettonica che 
non in altre sue composizioni. Tutto qui 
nella sala è più monumentale e, pur nella 
vivace architettura, quasi marmoreo, se si 
eccettuano le squillanti sciarpe rosse, che le- 
gano gli scudi alle colonne variopinte. 

In questi scudi mi sembra di intravedere 
il ricordo di quelle fatiche decorative, alle 
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quali il maestro dovette spesso piegarsi per 
servire i suoi signori, perché noi abbiamo 
notizie di suoi apparati per feste e rappre- 
sentazioni improvvisate. Questi scudi posso- 
no apparire come appesi, quasi a rapida de- 
corazione di festa, in una sala che si appre- 
sti a ricevere ospiti improvvisi. 


Sono scomparse le piccole corone, legate 


a varie riprese, i fiocchi, gli intrecci inge- 
gnosi di frutta e di foglie, che, in altri am- 
bienti mantegneschi, circondano festosamen- 
te le figure. Non si veggono qui tappeti 
orientali e catene dorate con sospesi vasi 
di cristallo, fasciati di cerchi gemmati, ma 
solo sciarpe rosse e palvesi turchini e oro. 
Sopra ogni cosa domina il grande anima- 
tore del maraviglioso organismo, il fanta- 
sma dell’antichità nostra, venerata e rie- 
vocata con alto spirito d’arte. 

Le aule romane, che Jacopo Bellini aveva, 
nei suoi disegni, immaginato intorno alle 


scene sacre, e le architetture, classicamente 
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ABRAMO BREUGHEL E NICCOLINO VAN HOUBRAKEN 


PITTORI DI FIORI IN ITALIA. 


In un mio precedente studio, che volle 
essere più sintetico che analitico (Dedalo IV, 
pag. 599-624 e pag. 710-730), trattai delle 
«nature morte ) italiane del seicento e del 
settecento illustrando in particolar modo i 
rapporti che in questo genere di pittura esi- 
stono fra le « scuole » di Bologna, Roma, Ve- 
nezia e Napoli da una parte e quelle dei 
Paesi Bassi e della Spagna dall’altra. Tra i 
maestri fiamminghi, di cui l’influsso sulla 
pittura di natura morta italiana è evidente, 
uno dei più valenti è senza dubbio Abramo 
Breughel, detto anche Breughel Napolitano, 
nato ad Anversa nel 1631. Discendente da 
una famiglia di valorosi artisti egli acquistò 
presto rinomanza specialmente come pittore 
di fiori e nel 1670, dopo qualche anno di sua 
dimora a Roma, fu eletto membro dell’Insi- 
gne Accademia di San Luca, onoranza che 
in quel tempo si tributava solo a coloro che 
eccellevano nel campo delle arti. Nel 1674, 
o poco dopo, trasferì la sua residenza a Na- 
poli dove lavorò con intensa assiduità e dove 
finì i suoi giorni nel 1690. 

Nello studio critico sopra citato trovasi 
riprodotto, a pag. 713, un dipinto che si am- 
mira nella privata raccolta di una nobile ca- 
sata di Milano e che fu creduto, a suo tempo, 
opera giovanile di Abramo Breughel ©; esso 
invece è da ritenersi un bel saggio dell’arte 
di Ambrogio Breughel, zio di Abramo, pit- 
tore di fiori anche lui ed in questo genere di- 
retto continuatore dell’arte del suo maestro 
Orlando Savery morto nel 1639. Del resto 
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anche il padre di Abramo, Giovanni Breu- 
ghel il giovine, nato ad Anversa nel 1601, 
era già stimato in quel tempo come valente 
fiorista e, venuto in Italia nel 1622 con Fi- 
lippo de Momper, lavorò a Milano, Genova 
e Palermo, come risulta dai preziosi appunti 
del suo diario @. Dopo la morte del padre, 
Giovanni fece ritorno ad Anversa nel 1625 
ed ivi sposò una figlia del pittore Abramo 
Janssens in omaggio al quale fu imposto al 
Nostro lo stesso nome di battesimo. Abramo 
Breughel venne a sua volta in Italia ove con- 
tava di poter valersi delle buone relazioni 
che il padre vi aveva contratte, e fermatosi 
a Roma trovò che già da tempo vi aveva 
fama, come pittore di fiori, Mario Nuzzi 
detto Mario de’ Fiori. Questi era già dal 
1657 Accademico di San Luca e le sue 
opere erano ricercate sia per i salotti ari- 
stocratici che per gli ambienti sacri. Tut- 
tavia il Nuzzi, sotto l’influsso dell’arte di 
Gherardo Seghers prima e di Abramo Breu- 
ghel poi, si perfezionò con sempre maggior 
successo affermando la sua indiscussa fama 
in larghe e variate composizioni alla maniera 
dei maestri fiamminghi. 

Di Abramo Breughel si conoscono due 
quadri da lui eseguiti nei primi anni della 
sua dimora in Roma; il primo è una com- 
posizione di frutta (melagrane ed uva) che 
è nel Museo di Stato ad Amsterdam (n. 643) 
firmato col nome intero A. Breugel F. - 
Roma 1670 (pag. 483), l’altro, di soggetto 


simile, si conserva nella Regia Pinacoteca 


ABRAMO BREUGHEL: FRUTTA (1670). AMSTERDAM, MUSEO NAZIONALE. 


ABRAMO BREUGHEL: FRUTTA E FIORI. TORINO, REGIA PINACOTECA. 


di Torino (n. 281) ed è firmato anche questo 
A. Breugel F. 1671 (pag. 484). I due quadri, 
che si distinguono per un colorito caldo e 
vivace, hanno tra di loro una grande rasso- 
miglianza e rivelano una più armonica com- 
posizione delle masse, una maggior raffina- 
tezza nel disegno e nell’impiego delle tinte, 
più delicate di quel che non siano nelle tele 
di Mario Nuzzi. I fiori del romano sono forse 
meno studiati dal punto di vista veristico, 
ma le sue rose e i suoi gigli sembrano ema- 
nare una fragranza maggiore tanto essi sono 
eleganti ed aggruppati con più spirito e 
più schietta grazia. 

Nella stessa Pinacoteca di Torino si con- 


serva del fiammingo un altro quadro carat- 
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teristico (n. 280), firmato colla sola sigla ed 
anche esso opera del periodo romano del- 
l’artista. Rappresenta un antico vaso d’ala- 
bastro a rilievo, semi nascosto da un ciuffo 
di rose di tonalità chiara e da un cocomero, 
che sembra essere appena aperto, tanto è evi- 
dente la freschezza della sua polpa succosa. 
Nel basso, in primo piano, è un grazioso e 
luminoso aggruppamento di pesche, fichi, 
susine ed altre frutta (pag. 485). Lo studio 
di questo quadro ha una sua particolare im- 
portanza in quanto da un accurato esame di 
esso si ha la prova evidente che i due fregi 
con ghirlande di frutta, che si vedono nella 
Galleria Nazionale d'Arte Antica in Roma 


(pag. 488) e che sono tuttora attribuiti a 


ABRAMO BREUGHEL: FRUTTA E FIORI (1671). TORINO, REGIA PINACOTECA. 


Mario de’ Fiori, sono in realtà opere ben 
iipiche del nostro Abramo. Dal confronto 
dei dipinti può rilevarsi la medesima robu- 
stezza di fattura, la identica modellatura 
delle rose e delle pesche e la perfetta, elo- 
quente analogia del cocomero tagliato con 
quello del quadro di Torino. Oltre a ciò è 
da considerare una piccola, ma notevole ca- 


ratteristica che conforta il nostro asserto e 


cioè il particolare del nasiro azzurrino con 
cui la ghirlanda è sostenuta ai due lati, par- 
ticolare questo non infrequente in molte 
consimili composizioni fiamminghe ed olan- 
desi, come ad esempio quelle di David de 
Heem. Sarebbe perlomeno strana l’ipotesi 
che Mario De’ Fiori avesse avuto la ispira- 
zione di applicare proprio questo stesso se- 
condario elemento decorativo in voga presso 
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contemporanei colleghi dei quali avrà po- 
tuto conoscere solo per caso qualche opera 
isolata ©). 

AI periodo napolitano di Abramo Breughel 
appartiene indubbiamente la grande com- 
posizione di frutta, fiori, animali e paesag- 
gio, vero capolavoro sotto ogni riguardo, che 
fa parte della raccolta Nestore Leoni in 
Roma. In questa rimarchevole collezione di 
poche, ma scelte opere, che rivela l’intelli- 
gente cura dell’amatore ed il buon gusto del- 
l’artista, figurano molti altri dipinti di na- 
ture morte di scuola fiamminga, ma, per 
quanto pregevoli essi sieno, non possono reg- 
gere al confronto della composizione di que- 
sta tela di Abramo Breughel della quale de- 
sidero particolarmente occuparmi (tavola 
fuori testo). 

Un confronto anche superficiale col se- 
condo quadro di Torino fa risaltare subito 
una perfetta analogia nell’architettura dei 
due dipinti. In entrambi infatti si vede un 
aggruppamento centrale intorno ad una giar- 
diniera decorata, aggruppamento che, nel 
quadro della raccolta Leoni, è naturalmente 
più sviluppato nei vari motivi che lo com- 
pongono per effetto delle eccezionali propor- 
zioni della tela. Le frutta che sono in primo 


piano dànno certo l’impressione di una mag- 
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ABRAMO BREUGHEL: CHIRLANDA DI FRUTTA E FIORI, 
ROMA, GALLERIA NAZIONALE D’ARTE ANTICA. 


giore abbondanza, ma il gruppo di essi trova 
analoga corrispondenza, salvo le proporzio- 
ni, nel quadro di Torino col quale è iden- 
tica anche la tecnica pittorica. Analizzando 
le due tele nella loro rispettiva struttura, 
questa identità nei vari elementi della com- 
posizione, a malgrado della grande diffe- 
renza delle proporzioni (il quadro di To- 
rino misura m. 0,90X1,30 e quello della 
raccolta Leoni m. 1,58X2,10), risulta più 
evidente, certi particolari e certe affinità, an- 
che minuziose, non possono sfuggire ad un 
attento osservatore. La funzione del cardelli- 
no, che nel quadro di Torino si è fermato so- 
pra la coppa con le more rovesciate alla sini- 
stra, e analoga alla funzione decorativa del 
vivace cagnolino che è nel quadro Leoni. 
Questo cagnolino con il collare a nastrini ros- 
si, all’erta davanti al canestro carico di pomo- 
dori e melanzane, trova per necessità di equi- 
librio un contrapposto naturale nel pappa- 
gallo rosso, accovacciato sotto l’alberello di 
melarance, collocato alla destra, il quale, col 
suo ricco fogliame a riflessi metallici, fa ri- 
saltare con un maggiore effetto la chiara lu- 
minosità dei gigli a sfumature leggermente 
purpuree, collocati nel vaso di terracotta che 
è nel centro. Lo sfondo di paesaggio, quasi 


crepuscolare, è ravvivato in modo delizioso 
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dai tre putti che funzionano da giardinieri. 
Di bellissimo effetto è la tonalità d’insieme 
di questo maestoso quadro che alla fattura 
fiamminga accoppia una grandiosità di con- 
cezione essenzialmente italiana. Nella patria 
sua il Breughel non avrebbe mai potuto con- 
cepire né sviluppare un simile grande con- 
cetto così come ha potuto crearlo sotto il 
cielo di Napoli. 

In questo quadro la firma si legge A. Bru- 
chel; essa risulta assolutamente dell’epoca, 
e deve ritenersi senz'altro autografa. Evi- 
dentemente il maestro, per effetto della 
sua lunga permanenza a Napoli e per 
averne assimilato usi, costumi e linguaggio 
ha voluto dare al suo cognome fiammingo 
una grafia italianamente più adatta alla pro- 
nunzia, così come fecero i Van Wittel padre 
e figlio che furono chiamati Vanvitelli (ed 
essi stessi finirono per sottoscrivere così an- 
che lettere e documenti) e come fecero anche 
i Bijleveld a Firenze i quali si rassegnarono, 
per comodità di pronuncia, a farsi chiamare 
anche ufficialmente Biliverti. La famiglia 
olandese Van Haringhen che fiorisce tuttora 
in Italia si chiamò, fin dal seicento, Arin- 
ghi, e di questi esempi di adattamento di 
nomi esotici alla pronunzia italiana se ne 


potrebbero citare moltissimi. 


Verso il 1635 o 1640 venne a stabilirsi in 
Messina il pittore fiammingo Giovanni Van 
Houbraken in compagnia, forse, di Mattia 
Stomer, e vi conquistò ben presto una certa 
notorietà specialmente per i suoi quadri di 
soggetto sacro che dipinse per varie chiese. 
Nel 1674, a causa dei tumulti avvenuti in 
quell’anno, si trasferì a Livorno col figlio 
Ettore ed il nipotino Nicola. Dell’attività ar- 
tistica di Ettore non abbiamo notizia, ben- 


ché si sappia che fosse pittore di qualche 
merito anche lui, ma Niccolino, che dipin- 
geva di preferenza fiori, frutta, erbe ed ani- 
mali, acquistò rapidamente fama di valoroso 
artista, cosicché i suoi lavori furono molto 
ricercati non solo dai commercianti stranieri, 
che affluivano numerosi in quella città, ma 
anche da altri paesi. 

Nel 1706 e nel 1724 furono esposte a 
Firenze all'Accademia del disegno alcune sue 
opere ‘ ed il successo ottenuto gli valse l’o- 
nore, per invito avutone dal Granduca, 
di eseguire l’autoritratto per la nota col. 
lezione degli Uffizi, autoritratto che egli di- 
pinse cinto da una ghirlanda di fiori. Ad ec- 
cezione di questa opera ben nota, nessun al. 
tro quadro di questo artista si era finora po- 
tuto identificare, per la ragione che egli non 
soleva mai firmare le sue opere, cosa che 
contribuì a farle classificare fra quelle di 
autore ignoto. La fama, quindi, di cui fu 
circondato ai suoi tempi questo abilissimo e 
coscienzioso artista, presto impallidì ed il 
nome di Van Houbraken, o Vanderbrach co- 
me erroneamente anche fu chiamato, cadde 
presto nell’oblio. 

Per un concorso felice di circostanze ebbi 
occasione, or è alcun tempo, di esaminare 
una bella e genuina tela di Niccolino (pa- 
gina 491) in casa di Donna Paola d’Avanzo 
nata Agostini Veneroni della Seta. Il dipinto, 
interessante assai per le sue qualità pitto- 
riche, è accompagnato da una lettera auto- 
grafa che l’artista stesso, a proposito del 
quadro, scrisse ad Antonio della Seta, pa- 
trizio e mercante a Pisa, antenato in linea 
diretta della signora d’Avanzo. Credo op- 
portuno di riprodurre qui anche il prezioso 
ed eloquente documento (pag. 490) perché 
ben raramente accade che l’autenticità di 
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LETTERA DI NICCOLINO VAN HOUBRAKEN AD ANTONIO DELLA SETA. 
ll GIUGNO 1704, DA LIVORNO. 


un’opera d’arte sia così luminosamente pro- 
vata, come in questo caso, da un autografo 
dello stesso artefice, scritto circa 225 anni 
or sono. La lettera infatti fu spedita da 
Livorno I’’11 giugno 1704 e dal suo conie- 


nuto si comprende chiaramente che l’artista 
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sperava che il saggio del lavoro inviato in- 
ducesse il cliente a dargli delle altre ordi- 
nazioni. Se questo suo desiderio fosse stato 
appagato o no, non sappiamo con certezza, 
ma dalla scarsità delle sue opere oggi iden- 
tificate parrebbe che non lo fosse; è certo 
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era tale da invogliare, ai suoi tempi, qual. 
siasi più difficile amatore contemporaneo. 

Il dipinto rappresenta un gruppo compo- 
sto d’erbe selvatiche e di una pianta di cardi, 
le cui foglie increspate sono dipinte con ve- 
rità e naturalezza eccezionali, specialmente 
nei loro riflessi metallici. I papaveri risal- 
tano con mirabile effetto sul fondo scuro e 
tutta la composizione è trattata con tale mae- 
stria e sensibilità coloristica che ne risulta 
un’opera d’arte che non esito a chiamare 
squisita. 

Il quadro qui descritto mi mise in grado 
d’attribuire senz’altro, e con assoluta cer- 
tezza, a Niccolino Van Houbraken altri due 
dipinti di natura morta, che già da tempo 
‘conoscevo, i quali fanno parte, come l’Abra- 
mo Breughel, della collezione Nestore Leoni 
di Roma. Sono due tele di uguale misura 
(cm. 57X77) in una delle quali sono dipinti 
fiori campestri, funghi e piante da orto e nel- 
l’altra un cavol fiore insieme ad altre piante 
arricchite da vari motivi di fogliame (pa- 
gine 492 e 493). Il carattere della pittura è 


qui del tutto identico al quadro di casa d’A- 
vanzo sia per quanto riguarda la impostazio- 
ne generale sia, sopratutto, per le caratteristi- 
che qualità pittoriche che si rivelano nella 
tecnica coloristica tutta particolare della ma- 
niera di Niccolino. I tre quadri dunque pre- 
sentano tali e tante e così precise analogie 
da escludere ogni dubbio sulla attribuzione 
dei due della collezione Leoni; così, con 
questo primo modesto gruppo di tre dipinti 
originali, si può oramai conoscere, almeno 
per una prima e piccola parte, l’opera di 
un maestro che, fra i fioristi fiamminghi che 
hanno lavorato in Italia in quell’epoca, me- 


rita di essere conosciuto ed apprezzato. 


G. J. HooGEWERFF. 


(1) Appunto per la firma A. BRUEGHEL. 

(2) Mgr. MAURICE VAES: Le Journal de Jean 
Brueghel II, « Bulletin de l’Institut historique belge à 
Roma », vol. VI, 1926, pag. 174). (È da notare il fatto 
che Giovanni Brueghel non fece soggiorno a Roma). 

(3) Per l’errata attribuzione delle due ghirlande v. 
« Dedalo » IV, pag. 711. 

(4) Per più precise notizie sulla famiglia von Hou- 
braken, v. G. GROSSO-CACOPARDI: Memorie de’ pit- 
tori messinesi, Messina 1821, pag. 180 e 201. 

(5) Nota dei quadri esposti dagli Accademici del di- 
segno: anno 1706 pag. 16 e 23; anno 1724 pag. 16. 


UN DISEGNO INEDITO DI PIETRO FACCINI. 


Nella raccolta della Galleria degli Uffizi 
si conserva un bellissimo disegno, eminen- 
temente pittorico, rapidamente acquerellato 
a bistro su carta bianca, che porta il numero 
d'inventario 1037F, ed è alto 0,32 e largo 
0,287; rappresenta lo Sposalizio mistico di 
santa Caterina, e fu assegnato con qualche 
dubbio a Jacopo da Bassano, mentre una più 
vecchia attribuzione faceva il nome del Baroc- 
cio che è scritto a penna con grafia del seco- 


lo XIX a tergo della carta. Si può anche giu- 
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stificare in parte questa attribuzione se si 
guarda soltanto alla composizione, ma il cor- 
reggismo attraverso il Baroccio che essa rive- 
la è lo stesso che sentì il Faccini in certi mo- 
menti della sua pittura, come ha acutamente 
notato Matteo Marangoni a proposito del 
quadro con la Madonna, santa Caterina, i 
quattro protettori di Bologna e alcuni putti- 
ni nella Regia Pinacoteca di Bologna, prove- 
niente dalla chiesa di San Francesco !). Lo 
stile del disegno è ben diverso dai disegni del 


PIETRO FACCINI: LO SPOSALIZIO MISTICO DI SANTA CATERINA. FIRENZE, 
GABINETTO DEI DISEGNI E STAMPE AGLI UFFIZI (Fototeca Italiana). 


PIETRO FACCINI: LA MADONNA COL BAMBINO GESU’, SAN PETRONIO E SAN PROCOLO. 
FIRENZE, GABINETTO DEI DISEGNI E STAMPE AGLI UFFIZI (Fototeca Italiana). 


Baroccio ed ancora più da quelli di Jacopo 
Bassano e della sua scuola; il confronto per 
l'artista urbinate possiamo liberamente far- 
lo. con esito negativo, su novantadue dise- 
gni ritenuti autentici nella collezione degli 
Uffizi. 

Esclusi dunque il Baroccio e Jacopo Bas- 
sano come supposti autori del nostro dise- 
gno, dobbiamo accostarci con sicurezza allo 
stile dell’interessante, originalissimo dise- 
gnatore e pittore bolognese Pietro Faccini 
che, sebbene lavorasse sul declinare del se- 
colo XVI aveva in sé elementi compositivi 
e decorativi del pieno Settecento Veneziano, 
anzi tiepoleschi. 

Questa constatazione la si fa specialmente 
se si guarda alla parte superiore del disegno 
del Faccini 6202" agli Uffizi, acquerellato 
a bistro, che mi ha persuaso della sua per- 
fetta identità di esecuzione con l’altro di- 
segno. Il disegno base 6202” fu già lodato 
e riprodotto da Matteo Marangoni come 
uno dei saggi più significativi del Facci- 


ni insieme ad uno studio a carboncino e 


GIACINTO GIGANTE. 


Chi conosca di Don Giacinto Gigante nulla 
o poco più che le pitture riprodotte nei re- 
centi volumi del Cecchi, dell’Ojetti, del So- 
maré (1) e quelle esposte nelle mostre retro- 
spettive di Venezia, di Roma e di Torino, 
e scorra appena con l’occhio la ventina di 
tavole che illustrano questo saggio, gli si farà 
subito palese la qualità nuova e più inten- 
sa che va, ormai, riconosciuta all’arte di 
questo maggiore tra i paesisti italiani della 


prima metà dell’Ottocento. 


gessetto per un san Francesco ‘2). Il soggetto 
dello Sposalizio mistico di santa Caterina 
non fu mai trattato in pittura dall’artista 
bolognese, giacché non è ricordato nelle bio- 
grafie del Malvasia e del Baldinucci e non 
si trova tra le opere sue tuttore esistenti Se 
SÌ confrontano i due disegni 1307F e 6202”, 
che riproduco (pagg. 495 e 496), si vedrà 
immediatamente come la foga della pennel- 
lata nello stendere la macchia e nell’otte- 
nere gli effetti chiaroscurali sia dovuta alla 
stessa mano, al medesimo temperamento di 
artista, e riveli una contemporaneità crea- 
tiva. Non mi pare che siano necessarie al- 
tre prove per dimostrare che se il primo 
disegno è ritenuto sicuro di Pietro Faccini, 
lo debba essere anche il secondo e questo 


sia degno per le sue qualità di stargli accanto. 


OpoarDpo H. GiIGLIOLI. 


(1) MATTEO MARANGONI: Pietro Faccini pittore 
bolognese. « L'Arte », anno XIII - Roma 1910, p. 463. 
Arte Barocca - Revisioni critiche - Firenze, Vallecchi, 
1927, p. 47. 

(2) MATTEO MARANGONI: Disegni di pittori bo- 
lognesi dei Secoli XVI-XVII. «I disegni della R. Gal- 
leria degli Uffizi ». Firenze - Olschki 1916 - tav. I e II. 


L'elaborazione critica della nostra pittura 
ottocentesca, iniziatasi con serietà di criteri 
e di ricerche soltanto in questi anni, ha per 
suo compito preliminare, e di fatto essen- 
ziale, la scelta di quelle opere che rappre- 
sentano e realmente esprimono ciascuna sin- 
golare individualità di artista, tra le moltis- 
sime che praticamente essa ha prodotte. E 
se non fosse che i pittori vicini a noi nel 
tempo usavano firmare qualsiasi scaraboc- 


chio venisse lor fatto, e che i mercanti e i 
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maniaci del documento storico ne fanno te- 
soro, tale scelta finirebbe, anche oggi, per 
salvare all’incirca il meglio e per affogare 
nella gora delle «scuole», «botteghe» e 
«maniere ), e alla fine distruggere tutto ciò 
ch’era nato morto per l’arte. 

Nel caso di Don Giacinto una simile deci- 
mazione sarebbe davvero provvida ; e quanto 
ne accrescerebbe la fama! Non si vedreb- 
bero più, per esempio, nelle mostre e nelle 
collezioni le centinaia di vedute veridiche 
e di bravura quanto si voglia prestigiosa, 
accanto a qualche raro e delicatissimo fiore 
della sua fantasia, che solo poesia potrebbe 
essere onestamente chiamato e che, dimen- 
ticato in un canto, fa più parte al capriccio 
‘e alla estemporanea abilità dell’autore, che 
non all’arte sua. 

Invogliato, dall’averne còlto per caso qual- 
cuno, a scorrere due buone migliaia tra di 
olii, d’acquerelli, di mezze-tempere, di di- 
segni a penna e a matita, di litografie e di 
acqueforti, che l’inesauribile Don Giacinto 
ha versato fra noi, senza proprio rimpian- 
gere le varie migliaia di vedute napolitane 
ch'egli dovette smerciare all’ estero, sono, 
così, giunto a convincermi che, sì e no, due- 
cento dipinti ci dicono sul serio quanto e 
quale artista egli fosse e qual posto gli si 
debba fare nella storia della pittura ita- 
liana: tal posto, io credo, quale nessun altro 
può finora pretendere per la prima metà 
dell'Ottocento; a meno che non ci sia ser- 
bata qualche altra sorpresa. 

Questi nemmen duecento dipinti proven- 
gono quasi tutti dai « fondi di studio » gelo- 
samente conservati dal pittore; e sono i di- 
segni, gli abbozzi, le impressioni dal vero, 
o, come allora si diceva, gli « studi », e, come 


si disse poi, le «macchie», che gli servi- 
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rono di traccia per gli olii di composizione 
e per le grandi mezze-tempere combinate a 
freddo nello studio, secondo l’uso del tempo 
e la richiesta dei mercanti e degli «inglesi ». 
Inventariati di sua mano, vennero divisi in 
eredità fra le figliole, alla morte della ve- 
dova, nell’89; e venduti via via, sono oggi 
raccolti per la maggior parte nelle colle- 
zioni Ferrara @), Astarita, Talamo, Casciaro, 
Rebuffat, Chiarandà, Statella, Gualtieri e po- 
che altre, in Napoli, e nel Museo Correale 
di Sorrento. Qualche bell’esemplare ne ha 
fatto conoscere a Roma il pittore Carlo Si- 
viero; qualche altro s'è disperso in questi 
anni, fra Milano e Torino; ma il meglio, co- 
me dicevo, è rimasto in patria, quasi igno- 
rato; e se non fosse per quel mirabile « In- 
terno della Cappella del Tesoro di San Gen- 
naro nel Duomo di Napoli », ch'è il maggiore 
frutto della maniera tarda del maestro (’63) 
e che, onorato del secondo premio di pae- 
saggio all'Esposizione di Parigi, fu acquista- 
to dalla Real Casa e esposto nella Quadreria 
di Capodimonte, e pei dipinti che la Dire- 
zione del Museo napolitano di San Martino 
provvidamente acquistò dalla famiglia Wit- 
ting, erede del Gigante, probabilmente il 
nome stesso dell’artista sarebbe oggi noto a 
pochi iniziati. 

Del vedutista, che fu quello che ebbe ai 
suoi tempi fama e onori, fin quasi dalla gio- 
vinezza (solita moralità della vita pratica) 
può sbrigarsi la critica con poche note a 
quanto ha detto benissimo il Somaré, intor- 
no all’«ultima declinazione del Settecento 
arcadico, fantastico e giardiniere », al ri- 
chiamo a Canaletto, Bellotto e Guardi, spe- 
cie a quest'ultimo pel tratto visionario e 
volante; al nuovo gusto romantico e favoloso 


del Turner; alla tradizione del paesaggio 


SAN GENNARO, 
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GIACINTO GIGANTE, IL 4 OTTOBRE 1857, SULLA TERRAZZA DELLA SUA VILLA 
« LA SALUTE » PRESSO L’ARENELLA (NAPOLI) (fotografia di Francesco Rossi). 


classico, di composizione e di scenario, rin- 
novata pur dal Corot. Sono queste le ge- 
neriche orientazioni del nuovo secolo, in 
quegli spiriti inquieti che, fuor dal gelo 
neoclassico, svolgevano il migliore apporto 
pittorico del Settecento. Ma a proposito di 
quel «riscontro della fantasia sul vero », che 
gli ottocenteschi avrebbero incominciato a 
condurre e che darebbe il sapor proprio a 
tutta la pittura e l’arte moderna (siamo a 


Stendhal), mi par che sabbia a chiarire, per 
un verso, la qualità meditativa e assorta di 
uno spirito, il quale riassume nella sua se- 
rietà e in una più complessa profondità 
d’indagine introspettiva il brillante psicolo- 
gismo settecentesco e la ancor vacua e arca- 
dica sentimentalità alla Rousseau; per l’al- 
tro, — e n’è come il segno esterno, — il nuo- 
vo senso storico e l’amore documentario. Sic- 


ché non deve parlarsi di realismo «inge- 
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GIACINTO GIGANTE: PESTO. NAPOLI, RACCOLTA ASTARITA. 
(fot. P. Cascianelli). 


nuo ), se non in relazione alla candida sem- 
plicità mentale di Don Giacinto; e infatti 
l’obbiettività delle sue vedute è dovuta, nel 
tempo stesso, a quel serio sentimento della 
vita, e all’interesse storico, che in caso di 
paesaggio diventava topografico e realmente 


iconografico. Da tanto è nata l’onesta prosa 
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del « vero », nell’Ottocento. 

Ma nella «fantasia » pure si continua il 
talentoso arbitrarismo del secolo innanzi: 
quella, in fondo, pratica invenzione, come 
trovata e capriccio, che rivela perfino nel 
gran Goya la sua origine intellettualistica, 


In tal senso lo spettacolo, lo scenario restava 


GIACINTO GIGANTE: LA CANONICA DI AMALFI. CAVA DEI 
TIRRENI, RACCOLTA TALAMO (fot. P. Cascianelli). 


lo schema di fondo e il vero e proprio im- 
pianto del quadro; e veniva, poi, modificato 
da due sopraffazioni: l'emozione dramma- 
tica, e in caso di solitudine, sentimentale o, 
come si dice, romantica; e la prosa della 
Sicché, 


quand’ anche esisteva una immagine origi- 


esistenza realistica del soggetto. 


nale, l’autore ci si metteva a tutt'uomo per 
guastarla. 

Don Giacinto, infatti, vuol raccontare la 
immagine, anche se l’estemporaneità del suo 
talento finisce col rendere alla veduta quella 
tipica aria d’un colpo d’occhio, tutta lumi- 


nosa e svagata; e ne tritura l’unità ingenua 
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in una fitta analitica di particolari: di segni, 
di svolazzi, di luci, di cose. Ma come ha pre- 
sente tutta la tradizione dei due secoli in- 
nanzi in fatto di comporre paesi, egli calli- 
grafizza e inscena l’insieme in una sorta di 
spettacolo del «vero », dove il posticcio set- 
tecentesco viene superficialmente riacqui- 
stato dalla veridicità del soggetto e dei par- 
ticolari. Donde la facondia, il verbalismo di 
queste vedute, e la provvisorietà dell’assunto 
stilistico. 

Naturalmente son questi i valori negativi, 
presenti in minor grado anche nelle opere 
belle. Come pure, il lume di quelle rimane 
quasi sempre, qua e là, a sollevare le sorti 
del vedutista. Però, tra le meticolosità del- 
l’osservatore e la prodigiosa fluidità dell’e- 


secuzione, perdura il pericoloso distacco che 
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GIACINTO GIGANTE: POZZUOLI E GOLFO DI BAJA. 
NAPOLI. RACCOLTA REBUFFAT (fot. P, Cascianelli). 


divide l’incanto dell’arte. 

In qual modo l’artista s'è liberato del ge- 
niale praticone? Questa, non altra, è la sto- 
ria dell’arte sua; e mentre esamineremo le 
opere qui riprodotte, m’avverrà di dirne il 
poco che ne penso. 

Ammiriamo, anzitutto, le cinque tavolette 
a olio che figurano prime. Don Giacinto in- 
cominciò nel ‘24, con una deliziosa « Acqua 
di forra », dipinta a Cava dei Tirreni (col- 
lezione Astarita), la serie di tali impressioni, 
sbrigate via alla brava in mezz’ora al più. 
E pure schiarendo non poco la sua tavolozza, 
che dapprima insisteva sui bruni e i fulvi, 
opposti a ocre e gialli, con tipiche striature 
e lumeggiature quasi scritte dal pennello, e 
popolando le sue visioni di un instabile bru- 


lichìo di toni freschi e rialzati di segni bruni, 


GIACINTO GIGANTE: MARINA 


riassunto in un’ariosa tonalità azzurra ar- 
gentea, egli mantenne questa maniera fino 
al ‘44, almeno: cioè vent'anni. Dal ’43 in 
poi, egli, dopo essersi sforzato a due grandi 
olii per l'Imperatore di Russia, sabbandonò 
alla facilità, coprendo cartoni e cartoni di 
vuoti scenari di rocce e d’alberi, fino a tutto 
il ‘51; e portò alla rovina il bello stile della 
giovinezza. Manco a dirlo, era sprovveduto 
di qualsiasi autocritica. Poi, non si parlò, 
forse, più d’olii. 

Più antiche, intorno al ’30, sono le due 
«macchie » di Pesto (pag. 502) e della Ca- 


DI POZZANO. NAPOLI, RACCOLTA REBUFFAT. (fot. P. Cascianelli). 


nonica di Amalfi (pag. 503). L’accordo tra 
il rosso cotto e pregno di sole delle colonne, 
come tronchi fatticci nella loro dorica e ru- 
stica gravezza, é il cielo intenso d’azzurro, 
ma quasi lavato dal sole, è davvero vocale 
e sonoro. Nella calda ombra della Canonica, 
stretta alle rocce carnose del tufo, come alla 
appresa luce, l’intimità dei toni scuri è, in- 
vece, misteriosa, ma pur leggera d’arie, fre- 
sco nòeciolo fra la spessa polpa solare. In 
ambedue i dipinti la stessa densità d’im- 
magini, la stessa amorosa calura, la stessa te- 


nera e solitaria contemplazione. Pur tra i 
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GIACINTO GIGANTE: STRADA DI POZZUOLI. CAVA DEI TIRRENI, 
RACCOLTA TALAMO (fot. P. Cascianelli) 


GIACINTO GIGANTE: VIA NUOVA DI POZZUOLI (1840). CAVA DEI TIRRENI. 
RACCOLTA TALAMO (fot. P. Cascianelli). 


GIACINTO GIGANTE: CUMA. NAPOLI, RACCOLTA CASCIARO (fot. P. Cascianelli). 


GIACINTO GIGANTE: SELLA DI BAJA. NAPOLI, RACCOLTA CAPODANNO (fot. P. Cascianelli). 


GIACINTO GIGANTE: DALLA VILLA REALE DI PORTICI. SORRENTO, MUSEO CORREALE (for. P. Cascianelli). 


divaghi del pennello, che sparge le luci per 
una sorta di abitudine al gioco, il tono, il 
timbro serio e schietto della maggiore pit- 
tura moderna, il canto fermo della nostra 
fantasia, è nato. E qui ogni arbitrio inven- 
tivo, ogni pirotecnia, ogni emozione spetta- 
colosa sono, infatti, assorbiti: sola parla l’a- 
nima nuova, seria e appassionata, per cui 
è libertà la necessità stessa sollevata d’amo- 
re. E qui nasce la nuova natura. 

Deliziata dai freschi venti, la Marina di 
Pozzano (pag. 505) s'aera di più leggeri toni, 
che la luce arriccia e increspa, fatta onda 
e frasca, quasi in rapidi, corsivi scherzi; 
e si pensa a Bonington: ma giunse egli mai 
a così dimentica grazia? Turner stesso, non 
ostante gli assunti tanto più immaginosi e 


vasti, forse di rado toccò questa stemprata, 
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acquatile facondia degli azzurri, che giunge, 
nel Golfo di Pozzuoli (pag. 504) a creare 
un quasi leggendario sentimento dell’atmo- 
sfera e dell’orizzonte. Vaghissimo è l’ani- 
mamento aereo che fanno i vapori e le om- 
bre delle isole lontane per quasi inavverti- 
bili scarti e modulazioni di toni, ricavati tal- 
volta dal solo spessore della pennellata. Così 
l’onda veramente si gonfia sulla riva, come 
un crescente respiro, per la sola grassezza 
del colore, sul ruvido fondo della tavoletta, 
che imita, solo, la rena della spiaggia. Il 
rapido scritto si spegne nella sicurezza leg- 
gera del tono. E quel Capo Miseno posato lì 
sulle acque come una fronda; quel vivo 
sprazzo sul chiarore marino, della dura ve- 
getazione costiera; quello starsene svagato 


del paese di Pozzuoli a fare paesaggio, scar- 


GIACINTO GIGANTE: TRICLINIO DELLA CASA DI PANSA A POMPEI. 
NAPOLI, RACCOLTA QUARANTOTTI (fot. P. Cascianelli). 


tando le sue mura una per tocco; che vera- 
mente pare non sia mai stato d’altro che di 
pittura! 

Roma, la cara vecchia Roma, è risorta 
nel suo Campo Vaccino (pag. 506) sciac- 
quato dal sole, a bersi l’aria luminosa della 
primavera: che ne son fatte leggere, e come 
alleviate di secoli, non solo quelle stinte ban- 
diere di case, ma il tempio di Faustina e 
l’arcigno Campidoglio, specie di casone pa- 
pale; e nemmeno riesce ad aggrottarli il tem- 
porale a mezz'aria, là, sulla torre. E come 
si fonde, abbeverato, quel gruppo d’alberi 
nel mezzo; mentre l’alberello di fianco già 
abbrivida e s’argenta per il vento dell’acqua, 


e l’alta fronte del tempio se ne inazzurra. 
Intorno, le pacchiane e i carrettieri spar- 
gono barbagli di vivo colore. Aria semplice 
e onesta. 

Questi frutti raccoglieva dal giovane di- 
scepolo il maestro Antonio Pitloo ©) Ab- 
bandonare la pratica e il chiuso delle scuole, 
dei precetti, dello studio; cogliere l’imma- 
gine fresca, sorgiva, all’aperto, con tal ra- 
pido tratto che non abbia a disperdersi; con- 
tinuare la franca scrittura pittorica, il pri- 
mo, sobrio accordo dei grandi paesisti olan- 
desi: questo era stato, meglio che il suo 
dettame, il suo esempio. Ma il giovane sco- 


laro combatté per poco con le terre e con 


SIL 


GIACINTO GIGANTE: BARCA. NAPOLI, RACCOLTA 
FERRARA-DENTICE (fot. P. Cascianelli), 


l’ocra. Quel che il maestro cercava in un 
solo e monotono timbro, — l’aria, — e quello 
che i suoi studi del paesaggio classico ) gli 
andavano suggerendo, di composizioni a ma- 
tita, calligrafiche e un po’ vacue, prese su- 
bito libertà, canorità e senso nella pittura 
del discepolo non aneéra diciottenne. E da 
allora in poi il Pitloo, benché più savio e 
fermo, fu il migliore scolare di Don Giacinto. 

Costui non era, in realtà, tanto fastidioso 
di professori, d’accademie e d’ogni cultura 
artistica, da non aver occhi, e buoni occhi, 
per le belle opere che a Napoli e a Roma 
potesse vedere. So, per esempio, di una ve- 
duta del Michallon, Il golfo di Salerno 
(Chantilly, Museo Condé), condotta al più 
tardi nel ‘20, ch'è una previsione della ma- 
niera larga e pittorica del Gigante, quale non 
si troverebbe in tutta l’opera di Pitloo. Né 
deve dimenticarsi che il Turner si trattenne 
parecchio a Napoli nel ’23; e così fece il 
Bonington nel ’25; così il Corot nel ’28. E 
già nei mesi tra l’aprile e il giugno del ’26. 
quando il Gigante fu per la prima volta a 
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Roma, gli era avvenuto, sia pur ignaro, di 
piantare il cavalletto affianco a quello di 
Corot, davanti al Colosseo, e di riportarne 
una veduta che, con tre altre, gli dette sù- 
bita fama, avendole esposte, l’ottobre, alla 
Mostra di Belle Arti inaugurata da re Fran: 
cesco I nel Real Museo Borbonico. Il Corot, 
due anni dopo, conduceva, appunto a Na- 
poli, gran numero di acquerelli briosi e ve- 
ramente solari, oggi meno noti perché di- 
spersi in raccolte private, ma certamente 
assai prossimi alla originale «visione» di 
Gigante. Ciò, tuttavia, c’interessa poco. Dare 
o avere non conta, in arte. Resta soltanto che 
per Don Giacinto, e per lui solo, la nostra 
pittura degli inizi dell'Ottocento accostò fra- 
ternamente i grandi padri dell’arte moderna. 

Il Cecchi, convinto della ideale continua- 
zione delle grandi scuole pittoriche nostra- 
ne, ha già illuminato con tocco sapiente e 
discreto la discendenza, direi, naturale del 
luminismo caravaggesco dai maestri del Sei- 
cento napolitano al Gigante. Può qui sol- 
tanto chiarirsi che, se già il Battistello e, 
meno, il Cavallino tendevano a ridurre il 
valore plastico e monumentalizzatore di 
quello stile in forme più diffuse e pittoriche, 
il Lanfranco, rapido e geniale affrescatore, e 
il napoletanizzato Giovanni Enrico Schoen- 
feld avevano operato interamente, verso la 
metà del secolo, tale riduzione; e meglio che 
gli scenari tenebrosi del Rosa, poté uscirne 
la pittura di paesaggio di Micco Spadaro, 
nella quale i moti chiaroscurali son già li- 
berati da ogni prevenzione drammatica e cir- 
colano in un’aria d’argento, dove gli alberi 
e le rocce si bagnano con effetti che torne- 
ranno rianimati in Giacinto Gigante. E se 
nulla poteron dire a costui i volgarizzatori 


settecenteschi napolitani della «maniera » 
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GIACINTO GIGANTE: VILLA A CAPRI. NAPOLI, RACCOLTA FERRARA-DENTICE (fot. P. Cascianelli). 


del Lorena e del Dughet, ma più di Salvator 
Rosa, — nomino qui ad abundantiam il Mar- 
toriello, il Moscatiello, il Masturzo, il Cocco- 
rante e Michele Pagano, — certo più volte 
egli deve essersi fermato a contemplare i 
paesi che Micco affrescò nella volta della sa- 
grestia della Certosa di San Martino. 
Questa tradizione, tuttavia classicistica e 
scenografica, dovette, infatti, prepotere a un 
certo punto sul suo talento nativo; e come 
Corot subì un ritorno «eòlto » alla maniera 
di Claudio, che fu il grande amore dello 
stesso Turner, così vediamo Don Giacinto, il 
quale nei primi anni, accanto alle tavolette 


or ora ammirate aveva portato la sua bra- 
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vura di disegnatore a un segno secco e scar- 
nato, quasi rivelando, sotto l’impeto del co- 
lore, la natura d’ossame roso dal fuoco della 
terra flegrea (pag. 508), mitigare, via via, e 
spargere quel tratto in certi suoi visionari 
spettacoli naturali (pag. 508), intenerendo e 
svagando a un tempo stesso l’intensità pit- 
torica originaria (pag. 509). Siamo intorno 
al ‘40. Ormai agiato, padre di otto figliole, 
protetto dai signori dell'ambasciata russa, 
pei quali spesso lavora, egli si abbandona 
al suo gusto delle letture di storia e di poe- 
sia. Nel ‘44 acquista una deliziosa villa alla 
«Salute » presso l’Arenella e vi raccoglie 
l’ottima biblioteca. Questo sistemarsi del suo 


GIACINTO GIGANTE: CASE A CAVA DEI TIRRENI. NAPOLI, 
RACCOLTA FERRARA-DENTICE (fot. P. Cuscianelli). 


spirito par che gli desse più vena di sognare 
miti e leggende. Non so, infatti, quali ome- 
rici approdi s’aspettino in questa Cuma (pa- 
gina 509); quali romantiche arcadie sian 
per raccogliersi nel dolce seno di Baia (pa- 
gina 507), chiamate dal gesto di quella fi- 
gura, sul ponte. I difetti del vedutista sono 
qui trasposti in tante virtù. La suggestione 


leggendaria del luogo, col suo ninfeo ro- 
mano, col gran castello aragonese nel fondo, 
risponde a quell’aria d’evocazione che han 
le figure. Evocazione di colore, di poesia: 
roseo il ninfeo; lume di sole lontano, il ca- 
stello. E i verdi, intorno, son altrettanto 
quinte allo spettacolo che ombrosi, sognati 


toni. Il piano stesso, col suo giallo secco di 
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GIACINTO GIGANTE: SORRENTO (1850). NAPOLI, R. ACCADEMIA DI BELLE ARTI (fot. P. Cascianelli). 


foglia, è un «principale» di teatro e in- 
sieme uno spalto naturale, un ponte di barca, 
da salparvi per quegli immaginati elisi. La 
fresca immagine originaria s'è immersa in 
uno spirito più sapiente, più grondante di 
musiche, più versatile di fantasie; ma non 
vi sè spenta. Con quale leggera mano ha 
còlto, invece, il poeta, questo monstrum, 
nato dalla sua ingenuità e dalla sua più raffi- 
nata esperienza, il pittore lettor di poeti! 

Altre volte il volo è più fermo, meno sol- 
levato nella vertigine fantastica (pag. 510). 
Altre, è come se le cose fossero ricreate in 
un’atmosfera d’acque, tanto sono mobili, 
piazzose: e il bagliore azzurro di quei bian- 
chi (pag. 512)! Altre aneòra, un estro quasi 


umoresco le carpisce a mezzo tra il visto e 
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il non visto: e che strana figura ci fa quel 
borghese nero come un ragno, tra le ombre 
e gli affreschi leggeri del Triclinio della casa 
di Pansa, a Pompei (pag. 511)! 

Del giugno ’48 è la Grotta con bagnanti 
(pag. 511), o meglio uno dei terragni di 
Palazzo Donn’Anna a Posillipo, invaso dal 
mare: e pensando al ’48, non fa specie mi. 
rare un'immagine così fresca, deliziata, re- 
spirata dal suono marino? Chi meglio ha 
saputo cantare la versatilità delle acque? 
distrugger quasi le forme in quella gioia dif- 
fusa? La luce tutta riflessi scorpora il cavo 
ombroso, e quello e i bagnanti trasfonde in 
sola musica. Mai momento più lirico felicitò 
prima la nostra pittura ottocentesca; e solo 
al Guardi si può pensare. Ma al confronto, 
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anche il Rio dei Mendicanti, anche la più 
argentea delle sue lagune pare sempre le- 
gata a un limite umano, a una impossibilità 
di godere. Gran mago felice era Don Gia- 
cinto! 

Intorno al ’50 il suo genio comincia a ri- 
posare su questi doni. La pittura si fa più 
densa, più succosa e veramente autunnale. 
Villa a Capri (pag. 514) sospesa sulla estiva 
foschia meridiana; Case di Cava dei Tirreni 
(pag. 515) scalate bizzarramente fra le rocce 
«bouche béante »; Sorrento, del ’50 (pagi- 
na 516) sono tante rinnovate prese di co- 
scienza, di quello stile maturo. Egli può, ora, 
decadere un tantino nella vignetta, senza 
perdersi. È il caso di questa veduta di Ca- 
serlano, presso Sorrento, anche del 50 (pa- 
gina 517). La verde polvere degli uliveti si 
annuvola sul cupo mare, dove le coste delle 
penisole mettono un fil di roseo sorriso; ma 
sullo sfondo appena patetico, fuso nell’a- 
moroso giorno, le querce campeggiano in 
soave dignità o già si gettano irruente al 
clamore solare; e la strada rotta, vasta, na- 
turale, con l’acquata del sole che la di- 
scende, muta tutto il georgico dell’estate e 
di queste terre vergiliane in quell’aria pazza 
del Sud, dove l’entusiasmo confina con lo 
sgomento. Un deserto è presente. 

Così la scena di genere, con la sua ani- 
mazione contrastata e drammatica, si sperde 
nell’aria di ricordo e di sogno che le ombre 
e il chiaro della luna mettono fra i vuoti 
scenari di Pompei (pag. 519). La vibrazione 
del partito luminoso s'è fatta così intensa 
che par debba a suo talento scomporre e ri- 
comporre in perpetuo il reale; e non so 
quale aspetto veramente favoloso vi acqui- 
stino le immagini, di cui l’incanto si fa tanto 


più pungente quanto è più precario, e dav- 
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vero morituro. È il sogno: un fatato batter 
di ciglio, e il mondo ha mutato viso. Giu- 
stamente il nome di Pompei ci fa sovvenire 
dei suoi affreschi dall'aria estemporanea e 
favolosa. E la qualità dell’« argenteo impres- 
sionismo )», come seppe dire Emilio Cecchi, 
trattiene il pensiero su questo ricordo. Tutta 
la estrosa libertà pittorica di Don Giacinto 
par, così, che abbia ritrovata, a un tratto, 
la sua antica sorgente nell’ellenismo cam- 
pano. Meglio diremo che l’arte sua ha creato 
per noi il nuovo senso di quelle pitture, 
come ha creato la Napoli che tutti conob- 
bero dopo di lui, e lo stesso volto di questa 
natura meridionale. 

E ormai il maestro riconosciuto della Scuo- 
la di Posillipo, il maggior paesista napoli- 
tano, caro agli Imperatori di Russia che ac- 
compagnò in Sicilia e provvide di quadri e 
disegni dei luoghi; caro a re Ferdinando II 
che nel ’49 lo condusse seco in viaggio a 
illustrare il reame, e l’anno dopo gli affidò 
l’insegnamento dell’arte alle principesse e lo 
fece cavaliere e pittore di corte, vincendo 
la sua permalosità e il suo gusto per la so- 
litudine; ormai il maestro ricco e famoso, 
che già vedeva sorgergli accanto la nuova 
ondata dei romantici e dei naturalisti parte- 
nopei con a capo il Morelli e Filippo Pa- 
lizzi, poteva dilettarsi a estendere i limiti 
della sua pittura; provarsi al ritratto, alla 
figura, al quadro, senza avvilire l’arte sua. 

Fare del paesaggio figura, compendiare 
nel singolare atteggiamento umano un’espe- 
rienza così diffusa spiritualmente e pitto- 
ricamente, fu gran prova davvero; e come 
il Corot e il Fattori, l’ottimo artista non po- 
teva mancarvi, né fallire. Si guardi l’ele- 
ganza boriosa e borbonica di questo Rar- 


biere di corte, ch'è del ‘57 (pag. 520), la 
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GIACINTO GIGANTE: RITRATTO DEL BARBIERE DI CORTE (1857). 
RACCOLTA ASTARITA (fot. P. Cascianelli). 


sua paglia gialla orlata di nero, il mento di 
vecchio servo sazio e convinto. Tutta la serit- 
tura paesistica, il brulichìo delle luci argen- 
tee e dei più vivi colori s'è appreso in que- 
sta forma: e come staglia, schietta e viva. 
Meglio che un ritratto, può dirsi ch'egli ab- 
bia dipinto il modo come la pittura mo- 
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derna ha saputo integrare nella figura la sua 
esperienza pittorica del paesaggio. E una for- 
ma così colorita e salda, campata lì senza il 
rilievo di un’ombra, ce ne vorranno moderni 
per riuscire a ottenerla; ché tutti, più o me- 
no, si ricordarono del chiaroscuro e dei qua- 
dri veduti nei musei. Specie quando la paura 


GIACINTO GIGANTE: L'ABSIDE DI SAN LORENZO MAGGIORE (1856), 
NAPOLI, RACCOLTA GUALTIERI (for. P. Cascianelli). 


GIACINTO GIGANTE: RITRATTO DI ANGIOLINA DI NAPOLI. 
NAPOLI, RACCOLTA FERRARA-DENTICE (fot. P. Cascianelli). 


dei garibaldini, — o semplice uomo scon- 
volto dai grandi fatti d’Italia, — gli impedì 
di andar più a dipingere in campagna e lo ri- 
dusse nelle chiese a fare l’internista, i gruppi 
delle devote, i contrasti di luce fra gli ar- 
chi e i parati, il romantico delle sacre mura 
e delle tombe (pag. 519) dettero nuovi sa- 


pori alla sua pittura. Bigotte e scaccini in- 
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ginocchione, quanti ce ne sciorinò dopo il 
60; e che belle pitture! Si guardi questo 
particolare di un San Lorenzo maggiore (pa- 
gina 521). Dalla sagrestia oscura il sagre- 
stano, sollevando la portiera, quali miracoli 
di luce sulle oranti rivela! Toma e, si voglia 
pure, Mosè Bianchi han mai saputo sve- 
larceli?  Nell’intimità delle chiese e della 


GIACINTO GIGANTE: INTERNO DI SAN LORENZO 
MAGGIORE (PARTICOLARE), CAVA DEI TIRRENI, 
RACCOLTA TALAMO (fot. P. Cascianelli), 


ESSE 


confidenza femminile l’antico solitario si rac- 
coglie. Il vegeto vecchiotto, sui sessant'anni, 
come ben sa assaporare la grazia mansueta 
di Donna Angiolina di Napoli (pag. 522) 
e divagarla nel suo segno acuto e fiorito, 
così indulge al tardivo amore della « fran- 
cese », con la quale tra il ‘69 e il °70 è, la 
prima e sola volta, a Parigi; o ripara fra le 
suore di Santa Maria Donnaregina, sospiran- 
do la grazia della giovane monaca che si chi- 
na sull’orto ombroso con placida dolcezza 
(pag. 525). Negli ultimi anni questo appar- 
tato convento ha convinto il suo cuore d’una 
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GIACINTO GIGANTE: LE MONACHE AL BRACIERE. 
NAPOLI, RACCOLTA CASCIARO (fot. P. Cascianelli). 


malinconica e solitaria pace, in cui risor- 
gono, non sai come, fantasmi antichi, del 
Seicento misterioso e recluso (pag. 524) e 
alfine le argentee mura da cui gli uomini 
sono fuggiti, quasi uno spoglio paese lunare 
(pag. 526). 

Così, stillata dal senso, purificata da tutta 
una vita vissuta nel colore, la divina ma- 
linconia del poeta si esala. E poi è la morte®®). 

Egli, egli solo ha saputo cantare questo 
vuotarsi estatico e doloroso dell’uomo nel 
suo immaginare, questi gran colpi della na- 
tura, che son estri e balzi della fantasia 


GIACINTO GIGANTE: MONACA DI DONNAREGINA. NAPOLI, 
RACCOLTA STATELLA DI CASSARO (fot. P. Cascianelli). 


umana, questa favolosa follia meridionale. 
Chi pensa che i napolitani corrono il mondo, 
maestri del gelo e del fuoco, non può non 
riconoscere nel miglior Gigante lo stesso gu- 
sto, quasi rubato tanto è arbitrario e ca- 
priccioso, delle luci golose e agghiacciate, 
dei razzi succosi e candenti. Artifizio è detta 
codesta pirotecnica; e anche pel buon Don 


Giacinto, senza che pur lo sapesse, la realtà 
non è che il gioco cangiante del geniale arti- 
fizio umano, che si sorprende e si commuove 
mirandosi. E con maggior tenerezza se ne 
compiace, e con più animo vi si dona e vor- 
rebbe obliarvisi, perché sa che, oltre quello, 
non v'è che sgomento e deserto. Ma tutta sua 


è la qualità semplice e soave di tale entusia- 
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GIACINTO GIGANTE: IL GIARDINO DEL CONVENTO DI SANTA MARIA DONNAREGINA (1865) 
NAPOLI, MUSEO NAZIONALE DI SAN MARTINO (fot. P. Cascianelli). 


smo, di tale intenerimento; e pare che la 
sua grazia sia stata quella di dirci alcuna 


volta che vera qualcosa di miracoloso e di 


(1) E. CECCHI, Pittura italiana dell'Ottocento, Soc. 
Ed. d’arte illustr., Roma, 1926; U. OJETTI, La pittura 
italiana dell'Ottocento, Casa Ed. d’arte Bestetti e Tummi- 
nelli, Milano, 1929; E. SOMARE?”, Storia dei pittori ita- 
liani dell'Ottocento, L’Esame, Milano 1929. Per l’intera 
bibliografia, come per la cronologia e la completa docu- 
mentazione storica della vita e dell’arte del Gigante, vedi 
il volume in corso di stampa, riccamente illustrato a co- 
lori e in nero, S. ORTOLANI, Giacinto Gigante, Napoli 
1930, edito dall’autore. 

(2) La proprietaria signorina Emilia Ferrara Dentice 
ha donato recentemente l’intera raccolta di oltre quat- 
trocento dipinti e disegni del Gigante al Museo Nazio- 
nale di San Martino, in Napoli, unitamente alla colle- 
zione di varie migliaia di disegni e di stampe dal Cin- 
que all’Ottocento. 

(3) Antonio Snunck van Pitloo, nato a Arnhem in 
Olanda 1’8 maggio 1790, studiò dapprima, nel 1808, a Pari- 
gi, presso Jean Victor Bertin, che fu maestro del paesag: 
gio classico e avviò all’arte il Michallon e il Corot; poi, 
pensionato a Roma da Luigi Bonaparte, re dei Paesi 
Bassi, si stabilì in Italia subendo tuttavia l’influsso dei 
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indicibile, appunto; e che questo era il suo 
palpitante segreto. 
SERGIO ORTOLANI. 


classicisti e dei calligrafi del paesaggio, come Hendrik 
Voogd; nel 1816 vinse il concorso per la cattedra di pit- 
tura di paese, istituita nel Real Istituto di Belle Arti na- 
politano dal Camuccini, che re Ferdinando I aveva chia- 
mato a riformarlo. Morì a Napoli, di colera, il 22 giu- 
gno 1837. Il Gigante fu suo scolaro nel ’21 e ?22, poi 
suo compagno di lavoro. Nel dicembre ’27 il Pitloo 
poté assegnargli il primo premio di Pittura del Real 
Istituto, perché il Gigante, fino allora estraneo alla sua 
scuola, s'era deciso a concorrere per essere esentato dalla 
coscrizione militare. Già nel ’26, infatti, egli aveva esposto 
accanto al maestro, e non con minor successo, nella 
I° Esposizione napolitana di Belle Arti. 

(4) È interessante confrontare i vari disegni che ri- 
mangono dei due pittori, riproducenti lo stesso sog- 
getto; alcuni, anzi, che il Gigante copiò dal Pitloo. I 
suoi sono sempre più concreti, più forti di quelli del 
maestro. 

(5) Giacinto Gigante nacque a Napoli il 10 luglio 1806 
da Maria Fatati, presto estinta, e dal pittore Gaetano, 
del Reale Istituto di Belle Arti. Il padre era stato di- 
scepolo e amico di Giacinto Diano, l’ultimo dei soli- 


meneschi napolitani, il quale aveva tenuto a battesimo e 
aveva dato il suo nome al primogenito figlio dell’antico 
allievo. Don Gaetano produsse la maniera del Diano 
fin verso il 1825 in vasti affreschi nelle chiese del Cara- 
vaggio e di Piedigrotta, poi s’arrese ai nuovi tempi in 
quadri di feste popolari e ufficiali, conservati oggi nelle 
quadrerie di Caserta e di Capodimonte. Espose alle mo- 
stre ufficiali fino al 1833. Morì poco dopo. Il giovinetto 
Giacinto aveva, sin dal ’18, dato ottimo segno del suo 
talento pittorico (vedi una figura a olio di vecchio pe- 
scatore, Cava dei Tirreni, Raccolte Talano), come i tre 
suoi fratelli, Achille, morto giovane poco dopo il ’44, 
Ercole e Emilia. Nel ’19 il padre lo impiegò nel Reale 
ufficio topografico; ma il giovane collega e amico Achille 
Vianelli, nato il 1801 a Porto Maurizio, già esperto dise- 
gnatore di paese, indusse Giacinto a seguirlo nello stu- 
dio di Wilhelm Hiiber (Diisseldorf, 1787; Zurigo, 1871) 
che lavorò disegni e acquetinte di vedute meridionali a 
Napoli, tra il ’19 e il ’21, quando partì per la Svizzera. 
Il Gigante conobbe in quello studio Pitloo, e presto lo 


seguì. Fra il ’20 e il °24, disegnò centinaia di vedute della 
costiera e delle isole, insieme col Vianelli e altri gio- 
vani entusiasti. Nel ’24 già vedemmo che sa esprimersi 
con piena libertà. Tra l’aprile e il giugno del ’26 va a 
Roma; e in quell’epoca conduce una quantità di vedute 
per il pittore svizzero Gian Giacomo Wolfensberger che ne 
faceva grande smercio all’estero. Tornato a Napoli, dopo 
le vittorie della mostra dell’ottobre ’26 e del premio del 
dicembre ’27, lavora molto per alcuni francesi che presero 
a proteggerlo e più tardi, verso il ’40, per i signori 
russi dell'ambasciata. Dal ?28 illustra di belle litografie 
il Viaggio pittorico nel Regno delle Due Sicilie, di Raf- 
faele Liberatore, publicato da Cuciniello e Bianchi nel 
?29, e compie altre vaste serie di litografie e d’acqueforti 
per gli stessi editori. Con i forti guadagni può sposare 
Luisa, sorella di Achille Vianelli, nata a Parigi; e ne 
ha in pochi anni piena la casa di otto figliole. Già dal 30 
la sua fama è assicurata e la sua posizione di artista 
e di cittadino agiata e sicura. Morì il 29 novembre 1876 
alla sua villa della Salute. 


DOVE È IRRAGIONEVOLE L'ARCHITETTURA RAZIONALE. 


Quando l’arte gotica, dalle nebbie del 
Reno giungendo in Italia, prese stanza nelle 
città e cittadine dell'Umbria e della Tosca- 
na, immediatamente si trasformò, e nella 
più serena atmosfera assunse subito carat- 
teri speciali e singolarissimi. Il nuovo senso 
statico e l’adozione di materiali altamente 
resistenti, che avevano suggerito e permesso 
all’architettura gotica l'ampio arco acuto e 
il pilone a contrafforte, non vennero accolti 
tra noi per la loro natura tecnica, per le 
possibilità da loro concesse di coprire e il- 
luminar bene grandi spazî; ma furono da 
noi accettati, a stento e per poco, come Va- 
lori decorativi, come motivi nuovi da sosti- 
tuirsi ad altri già troppo noti ed abusati. 

L’arco acuto veniva sostituendo, sì, l’arco 
a tutto tondo, ma lo spirito architettonico 


non cambiava. Spesso, come nel Duomo di 


Orvieto, arco acuto e arco tondo si trova- 
no vicini, e questo anzi conserva il posto 
d’ onore. I piloni venivano innalzati, ma 
non con funzioni statiche. I matematici e ri- 
gidi canoni gotici non erano accettati; le fi- 
nestre rimasero piccole nelle grandi masse 
murarie sulle quali fiorirono con divina gra- 
zia e bellezza le decorazioni dei nostri arte- 
fici. Così nacquero i più insigni monumenti 
religiosi d’Italia. 

Lo spirito della razza rimase impassibile 
avanti ai nuovi dogmi, e la leggiadrìa deco- 
rativa, la compostezza e la misura della 
composizione rimasero sempre quelle dei se- 
coli precedenti, e saranno poi ancéra quelle 
che domineranno la Rinascenza. Le lievi 
differenze che esistono, per esempio, tra il 
fianco del Duomo di Siena e quello del Duo- 
mo di Como (pag. 529) non interessano in 
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ARCH. H. DERNBURG: CASE CON FACCIATE A ZONE ORIZZONTALI. BRESLAVIA. 


alcun modo la permanente uniformità delle 
loro strutture. 

Insomma in Italia il gotico non è se non 
un romanico con l’arco acuto, che grada- 
tamente si svolge per sboccare nella Rina- 
scenza; è un ponte tra il romanico e il Ri- 


nascimento. 


Oggi noi ci troviamo all’inizio di un fatto 
analogo. Le nuove correnti architettoniche, 
che gradatamente sono penetrate oramai 
ovunque, cominciano sì ad assumere singo- 
lari e caratteristici aspetti a seconda del 
temperamento dei varî popoli, ma presso al- 


cuni di questi ancòra troppo vagamente, con 
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troppo poco coraggio, con poca persuasione. 

Anche noi italiani dobbiamo prendere 
questo coraggio, e trovare la nostra via. 

Non possiamo accettare ad occhi chiusi 
quello che altri, bene o male, fanno. Dob- 
biamo invece aprirli molto bene i nostri oc- 
chi, e giudicare quali sono le cose ragione- 
voli e quali le irragionevoli della moderna 
architettura; soffermandoci specialmente a 
considerare quello che può essere ragione- 
vole, o irragionevole, per gli altri e non 
per noi. 

Oramai siamo veramente in grado di co- 
minciare, a proposito di architettura moder- 


nissima, a tirare qualche somma. Per rima- 


FIANCO DEL DUOMO DI SIENA. 


nere nel campo e nel gergo degli architetti. 
possiamo dire che si sia maturata una « pri- 
ma situazione provvisoria )), e possiamo osar 
di formulare quindi un abbozzo di bilancio. 

Ci è lecito, prima di tutto, fermarci un 
poco e fare qualche considerazione; come 
uno scrittore, dopo aver buttato giù, alla 
buona, le sue cartelle, comincia poi a limare 
e a rivedere lo scritto; come un inventore, 
che, dopo aver messo assieme le parti prin- 
cipali del suo nuovo congegno, si prodiga 
nelle revisioni e nei perfezionamenti. 

La caratteristica fondamentale, quella che 
immediatamente e profondamente differen- 
zia la novissima architettura da tutti gli 
ultimi tentativi di rinnovamento, è il pre- 


dominio della orizzontale. 


FIANCO DEL DUOMO DI COMO. 


Non che il senso verticale sia totalmente 
scomparso nelle attuali costruzioni, ma esso 
va sempre più riducendosi; e nella maggior 
parte dei casi è più adoperato come ele- 
mento di contrasto, specialmente nelle mani 
di compositori sapienti, come gli olandesi; 
ma è innegabile che la orizzontale ha preso 
il sopravvento e domina oggi regina. 

Si può tentare una spiegazione del feno- 
meno. La maggioranza delle costruzioni sor- 
te nel dopoguerra è rappresentata dalle case 
di abitazione. 

Pochi palazzi pubblici monumentali, 
in qualche paese, nessuno, — pochi edifici 
privati sontuosi: case, case, case. Nuovi 
quartieri interi, reti immense di vie stipate 


di case a popolazione intensa, di cinque o 
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sei piani, o di case più basse a soli due o 
tre piani, o di casette a schiera: numeri ci- 
vici che si inseguono fino all’infinito. Insom- 
ma il problema edilizio e sociale, che ha in 
questi ultimi dieci anni impegnato tutti gli 
urbanisti e i costruttori del mondo, è stato 
quello della casa per tutti, e a buon mer- 
cato. Si son costruiti, sì, e mercati e scuole 
e chiese; ma questi edifici rappresentano 
una minoranza nell’attività costruttrice con- 
temporanea. 

Esposizioni e mostre e fiere per le città- 
giardino. per la casa, per l’ammobiliamen- 
to si sono succedute in questi ultimi tempi 
senza tregua, da Parigi a Milano, da Stoc- 
carda a Torino, da Stoccolma a Basilea. 


La casa è dunque il tema tipico, l’edifi- 
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ARCH. H. LAUTERBACH: RINGHIERA A SBARRE ORIZZONTALI. 
BRESLAVIA, ESPOSIZIONE DELL’ABITAZIONE. 


cio simbolo dell’epoca. 

Tutte queste costruzioni, dicevo, sono al- 
lineate in lunghe, interminabili file ai mar- 
gini delle vie, anche queste molto, troppo 
uguali tra loro. 

Prendiamo come tema di composizione 
una intera strada. La sua lunghezza è di 
gran lunga maggiore dell’altezza degli edi- 
fici anche se questi arrivano a cinque, sei, 
sette piani. Se noi dunque assumiamo co- 
me elemento decorativo di ripetizione la 
verticale, che occupa lo spazio tra una fi- 
nestra e l’altra (lesene, colonne, ecc.), avre- 
mo una infinità di linee verticali, che si 
susseguiranno con un’esasperante monoto- 
nia. Se invece noi prendiamo come linea 


base la orizzontale (fascie, cornici), essa 


ARCH. G. SALZMANN: RINGHIERE E FINESTRE 
A SBARRE ORIZZONTALI, FREIBERG, OSPEDALE. 


apparirà al massimo cinque o sei volte, nel- 
l’accusare lo spazio tra un piano e l’altro. 

In altri termini, per la facciata d’una casa 
di dimensioni normali, — supponiamo di 
sessanta metri di fronte e composta di file 
di quindici finestre e di cinque piani, — nel 
caso di un’accentuazione architettonica ver- 
ticale avremo sedici linee verticali, contro 
solo cinque linee orizzontali nel caso di 


un’accentuazione orizzontale. 


E poiché la tendenza attuale è verso la 
semplificazione, verso la riduzione delle li- 
nee al minimum, all’essenziale, ecco che 
dobbiamo preferire la seconda soluzione, 
quella orizzontale, alla prima. 

Potete fare un’esperienza molto facile, 
se volete convincervi di ciò: un’esperienza 
addirittura fisica. Percorrete una strada vec- 
chia, specie nell’Alta Italia, — meglio an- 
cora una delle vecchie stradette, per esem- 
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pio, di Bolzano, — lungo la quale si alli- 
neano tutte quelle casette strette, a due © 
tre finestre, che terminano ognuna con un 
timpano acuto, o con un tabernacolo a gu- 
glie, o con una piccola statua, con elementi 
cioè ripetuti continuamente sulle verticali; 
anche se essa strada è breve, sarà affastel- 
lata, densa, e vi sembrerà al contrario lun- 
ghissima, interminabile, stancante. Percor- 
rete invece una delle nuove strade a case 
liscie, senza aggeggi sui tetti, senza inter- 
ruzioni, a linee piane continuate; ed essa 
vi sembrerà breve e rapidamente sorpassa- 
bile. 

È sempre il solito criterio di dare unità 


architettonica a tutta una strada, sottraen- 
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ARGHE TIP 


\ 


TERRAZZA. 


OUD: CASE DI ABITAZIONE CON COPERTURA 
HOEK VAN HOLLAND (OLANDA). 


do lo sguardo dalla casa singola. 

Né qui terminano le ragioni del predo- 
minio dell’orizzontale. L'uso invalso di ren- 
dere luminosa, a grandi vetrate, l’intera pa- 
rete delle stanze verso strada, ha portato 
come logica conseguenza, per le facciate, 
l’alternarsi ritmico di strisce continuate di 
vetro con strisce di muratura piena. An- 
céra, l’abolizione sistematica dei tetti ha 
soppresso le interruzioni dei timpani e le 
linee oblique delle loro pendenze. 

La orizzontale è dunque la linea tipo, la 
linea forza. La si vuole fare apparire e do- 
minare dappertutto, anche dove non è sug- 
gerita da necessità spirituali o pratiche, an- 
che se, anzi, viene in contrasto con queste; 


ARCHITETTI BRINKMANN E VAN DER VLUGT: FACCIATA A ZONE 
ORIZZONTALI E COPERTURA A TERRAZZA. LEIDA (OLANDA). 


essa è la linea regnante, direbbe il Taine. 
Orizzontali saranno inesorabilmente e sem- 
pre le zone sovrapposte dei piani, anche se 
le finestre non sono continue, ma distan- 
ziate una dall’altra; nel qual caso si tinteg- 
gerà di colore scuro il piloncino interposto 
(pag. 538). Orizzontali saranno tutte le sbar- 
re di ferro di una cancellata e quelle di 


una ringhiera di balcone. Orizzontali le di- 
visioni di ferro o di legno delle vetrate e 
delle finestre. 
Ecco dunque le ragionevolezze e le irra- 
gionevolezze della nuova architettura. 
Ragionato è l’uso delle zone piane quan- 
do si tratta di attenuare il tedio delle lun- 


ghe vie cittadine dando la sensazione che 
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esse sieno più brevi, e soprattutto di to- 
gliere il carattere individualistico delle sin- 
gole case, per affidarlo, in comune, alle stra- 
de. È questa in fondo un’espressione este- 
tica che direi sindacalista, nel senso cioè di 
dar dominio e valore alle superiori ragioni 
della collettività, contro l’arbitrio dell’in- 
dividuo. 

Ma, per quanto, come ho detto in prin- 
cipio, la costruzione delle case assommi la 
maggior quantità dell’attività edilizia, pur 
tuttavia si costruiscono anche altri edifici, 
di ordine superiore, ed anche monumentali, 
dove l’orizzontale non sempre è tipica, spes- 
so anzi assurda, perché in contrasto con 
l'organismo interno dell’edificio; e perciò 


quanto mai irrazionale. Quando un edificio 
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LE CORBUSIER: VILLINO. STOCCARDA, ESPOSIZIONE DEL 1927. 


è costituito, poniamo il caso, di un solo pia- 
no dominante, come in una chiesa, in un 
teatro, in un grande «magazzino )», allora 
la divisione a fascie è falsa, ed annulla il 
carattere dell’edificio stesso. Quando noi 
osserviamo un tempio antico, greco o ro- 
mano, quei colonnoni che vanno da terra 
fino al tetto ci dicono chiaro che là dentro 
vè un solo ambiente, la cella; ed ecco la 
grandiosità e l’imponenza di queste misure 
tanto più grandi della necessità, quasi su- 
perumane. La stessa impressione proviamo 
ammirando una cattedrale gotica, con fine- 
stroni slanciati, alti quanto è alto il mo- 
numento. 

Possiamo quasi affermare che la orizzon- 


tale, accusando i piani ripetuti, è esponente 


della abitazione e del riposo; la verticale, 
accusando l’unicità del piano, è l’esponente 
degli ambienti solenni e grandiosi, dell’a- 
scensione. L’orizzontale s’ addice dunque 
all’architettura domestica, intima, modesta, 
la verticale a quella monumentale. 

E un edificio che abbia molti piani, e nello 
stesso tempo una destinazione di carattere 
pubblico, potrà far figurare questa sovrap- 
posizione di solai come incastrati in linee 
(l’ordine, nel senso più lato) verticali. 

Ecco dunque il fatto spirituale che s’ap- 
poggia sul fatto strutturale, anzi s’identifica 


con esso. 


PERUGIA, PALAZZO PUBBLICO. 


Ma bisogna ancòra esaminare le questioni 
del clima, del temperamento delle varie raz- 
ze, delle tradizioni delle civiltà. Oggi tutta 
l’architettura europea, da Malta al Capo 
Nord, è divenuta mediterranea. Superfici li- 
scie e bianche, terrazze a tutti i livelli, por- 
tici e verande. Spariti i tetti, spariti i bow- 
windows, sparite le finestre piccole e i muri 
chiusi. 

La neve non preoccupa più; se si accu- 
mula sulle terrazze durante i lunghi mesi 
invernali, i buoni e tranquilli Olandesi l’an- 
dranno a spazzare giornalmente, come si fa 


nelle strade: è questione di un po’ di buona 


(on! 
dI 
I 


ARCH. OTTO KOHTZ: FINESTRE E PORTE A DIVISIONI ORIZZONTALI. 
BERLINO, NEUBABELSBERG, EDIFICI DELLA U. F. A. 


volontà. E così se il cocente sole estivo dar- 
deggia per più di mezz’anno sulle intermi- 
nabili vetrate di una casa della Costa Azzur- 
ra, si ricorrerà alle tende e ai ventilatori. 

Niente paura, purché sia salva la razio- 
nalità! 

Anche i nostri padri antichi usarono, 
quando se ne presentò l’occasione, la suc- 
cessione continua senza intervalli delle fi- 
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nestre di un piano, ma non per questo se 
ne fecero una legge costante e inderogabile. 
L’autore della facciata del Palazzo Comu- 
nale di Perugia (pag. 535), con le sue strette 
file di finestre alternate alle grandi fascie 
di muro pieno, può passare davvero per 
l’antesignano della moderna architettura! 
Tutte quelle interminabili file di balconi 
alla napoletana in un edificio di Amburgo 


(dove le vecchie case hanno tutte il chiuso 
e caldo bow-window) non potranno servire 
a nessuno; ma la moda così vuole, anche se 
le ringhiere a sbarre piane paiano fatte ap- 
posta per invitare i bambini a salirvi su, per 
farli poi cadere di botto nella strada sotto- 
stante. 

Tutto ciò non regge, e già i sintomi della 


stanchezza appaiono. 


BERLINO: PALAZZO IN POTSDAMERPLATZ. 


Lo scorso agosto io sono tornato a vedere 
le casette che nel 1927 furono costruite in 
Stoccarda, in occasione di quella esposizione 
internazionale della Casa; ed ho constatato 
come certe formule, allora lanciate con fa- 
natismo quali dogmi della nuova arte, hanno 
sballato in meno di quattro anni. La celebre 
villetta del Le Corbusier (pag. 534), sopra- 
elevata dal suolo come su palafitte, ha fatto 
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addirittura bancarotta. 

Quello spazio, — non saprei come defi- 
nirlo esattamente, — sottoposto alla casa, 
che doveva rappresentare il soggiorno al- 
l’aria aperta, l’ho trovato completamente 
abbandonato, sporco, con alcuni sterpi spar- 
sì per terra ed una scopa da giardino da una 
parte. Né vi consento di affermare che la 
villetta possa essere abitata da persone che 
non lo sanno apprezzare. Questo pseudo- 
portico, freddo, senza sole, esposto alla vista 
dei passanti, per accedere al quale bisogna 
discendere dal piano di sopra, a che cosa, 
in verità, potrebbe mai servire? O non era- 
no più logici i nostri padri che collocavano 
i portici e le loggie a livello del piano di abi- 
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tazione, sì che fosse comodo e piacevole pas- 
sare dal chiuso all’aperto, e viceversa? An- 
che la terrazza terminale, con quelle grandi 
riquadrature di cemento armato, non appog- 
giata ad un muro pieno, ma esposta a tutti 
i venti e a tutti gli sguardi, era nuda, senza 
fiori, senza mobilio. deserta e triste come lo 
spiazzo di una caserma! 

A Berlino, nella Potsdamerplatz, una delle 
più affollate piazze della metropoli, una casa 
costruita circa sei anni or sono (pag. 537), 
in cemento, senza neppure un centimetro 
quadrato di materiale nobile e resistente alle 
intemperie, nuda e squallida come un uc- 
cello spelato, s'è in questi pochi anni ridotta 


assai malamente. Il cemento di superficie s°è 
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UNA VIA DI CITTÀ GIARDINO. 
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sporcato e qua e là s'è crepato; quei colori 
sgargianti d’una volta, passati sulle grondaie 
e sui telai delle finestre, si sono appassiti 
Tutto è decaduto. Alcuni palazzi che le stan- 
no vicini, non famosi, ma costruiti molti 
anni prima abbastanza bene e con materiali 
buoni, si invecchiano bene, come il vino 
buono; la casa nuova è invece subito dive- 
nuta aceto. 

La stessa impressione ho provato visitan- 
do alcune città-giardino costruite anni fa 
presso Francoforte (pag. 539) malinconici 
stracci. 

Che cosa, insomma, avverrà di tutte que- 
ste costruzioni tra otto o dieci anni? 

Riflettiamo che tutta questa razionalità 


- assolutista non può reggere, allo stesso modo 


come non potrà reggere la meccanicità in- 
transigente della vita di oggi. Lo spirito 
deve riprendere il suo posto. La rapida corsa 
del perfezionamento dei mezzi meccanici 
non deve uccidere il prodotto dello spirito. 

Noi siamo sì riusciti a riprodurre impec- 
cabilmente e contemporaneamente in tutto 
il mondo un qualsiasi brano musicale, ma 
dobbiamo contentarci di udire ogni giorno 
gli stessi pezzi, o il coro del Tannhàuser o 
il «Ridi pagliaccio ». Lo spirito non pro- 
duce più. Ed allora a che serve la perfetta 
riproduzione meccanica? 

Nell’architettura italiana lo spirito ha 
sempre dominato la materia; e questo è 


il primo fascino della nostra Arte. 


MARCELLO PIACENTINI. 


COMMENTI 


A MILANO ANCHE I BASTIONI vengono abbattuti 
dagli zelanti edili i quali vogliono salvare, com’è noto, 
la città dalla morte per congestione e faticano notte e 
giorno a ridurla più che possono irriconoscibile, cioè 
nuova, cioè moderna. (Ma questi tre aggettivi sono si- 
nonimi soltanto per gli edili milanesi). 

Il Naviglio è stato coperto, e a Palazzo Marino assi- 
curano che iutti i milanesi vanno superbi di questa 
opera di civiltà, d’igiene, di comodità e forse anche 
di bellezza perché, se la prima dote della pura bellezza 
è la sua inutilità, basta passare per via Senato per 
accorgersi della sicura inutilità di un tanto bel lavoro. 
Nella via Senato e nella via San Damiano così allargate 
doveva infatti, a detta dei grandi teorici del traffico 
urbano, precipitarsi sùbito una fiumana di veicoli; e 
le due vie non sono mai state tanto deserte. Pura bel- 
lezza, e non gratuita. Adesso da Palazzo Marino si sono 
mossi all’assalto dei Bastioni, e i Bastioni da Porta 
Nuova a via Manin vengono spianati alla dlesta. I 
Bastioni? ]l Naviglio? Ricordi romantici. Non siamo 
ormai tutti classici, ingegnere Albertini? Forse non 
sarà molto classico il nuovo rettifilo per la Stazione 
nuova perché, a credere agli occhi, l’asse di via Prin- 
cipe Umberto non sembrerebbe proprio perpendicolare 
a quella Stazione. In compenso però avremo la facciata 
monumentale (ma sì, monumentale) della Stazione me- 
desima la quale facciata, con una tenue spesa, darà, prima 
ai milanesi, poi a chiunque arriverà a Milano e, salvo al- 
cuni monumenti ben isolati cioè sperduti, non la rico- 
noscerà più, la sicurezza che il rinascimento dell’edi- 


lizia e dell’architettura europea comincia finalmente da 
qui. Quod eraî in votis. 


DA VENEZIA l’eco del nostro Commento, nel fa- 
scicolo del mese scorso, sulla dispersione della raccolta 
d’arte Giovanelli e di quella Donà delle Rose, s’è dif- 
fusa in tutta Italia, come desideravamo, perché il si- 
lenzio su queste dolorose ma inevitabili vicende vene- 
ziane non giovava a nessuno. Adesso infatti s’è ufficial- 
mente sicuri di quello che noi già annunciavamo: la 
Tempesta di Giorgione non partirà da Venezia e dall’I- 
talia (Gino Fogolari ha letto all’Istituto Veneto la pre- 
cisa storia dei diritti dello Stato sul glorioso dipinto), 
e non partiranno nemmeno l’ Allegoria delle Arti Li- 
berali del Tiepolo e il Cristo morto del Bellini fi- 
nora in casa Donà. Il principe Giovanelli in una let- 
tera sibillina accetta il fato italiano della Tempesta, ma 
nega d’aver mai pensato a vendere all’asta quel che 
resta della sua raccolta. A chi lo dice? Noi, parlando 
di possibili vendite pubbliche, scrivevamo che « questo 
pare sia il destino della raccolta Donà ». L’egregio prin- 
cipe Giovanelli non si chiama Donà. Ma la nostra tesi 
ha avuto un’altra fortuna. Chiedevamo cioè che la ven- 
dita Donà fosse, se mai, fatta a Venezia, invece che a 
Parigi o a Nuova York. Anche su questa proposta, una- 
nimità. Anzi la Federazione Nazionale Fascista del Com- 
mercio d’arte l’ha fatta sua, proponendo la costituzione 
d’un Consorzio nazionale per le vendite all’asta di cose 
d’arte. Se gioverà e se sarà solido, ber venga il Consorzio. 
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